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. j^masi^ illustre capitano^ vassallo^ amt^ 
co e oìnfidente di Aprio ^ He d' Egitto ^ mem.- 
dato dal suo Signore a reprimere la insolen- 
' za delle rihellanti provincie 9 non solo non 
/ utè adempire il comando , ma ’ fa egli steiso 
proclamato Re e da' sollevati e da quei guer^ 
rieri mèztesimi che conduceva per dehetlarli : 
t 'into era il credito e /’ affetto che gli aveva"" 
no acquistato il suo valore , la sua giustizia 
e le altre sue reali virtù. Si oppose ^ e non 
avrebbe Amasi ceduto alla inaspettata violen^ 
za j ma vel costrinse un segreto ordine del 
suo medesima Sovrano , che ^ disperando di 
conservar con la forza il suo trono y to' volle 
piuttosto deposito in mano arnica^ che conqui- 
sta in quella di un ribelle.^ 

In queste inf èlici circostanze sorpreso Aprio 
dal fine de" giorni suoi y chàamò nasaistamen- 
te a sè amico Amasi j confermò in lui la 
I ubbiica elezione col proprio voto ; lo incari- 
cò di far diligente inchiesta dell'unica sua fi- 
gliuola Eittcti , perdala fra le tumultuose se- 
dizioni j e gt impose , ritrovandola y di darla 
in isposa al proprio suo figliuolo Sanimele ; 
onde j succedendogli questi un giorno y la ri- 
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conducesse .sul irono paterno, Tfe volle dm lui 
giuramento ^ m gli spirò fra le braccia. 

Questi , in parte ver* ed in parte verisimi- 
li f sono i fondamenti sopra de'-qtiali è stato 
edificato il presente Dramma ; e ciò che vi è 
isterico , è tratto da Erodoto e da Diodoro 
Sicilia. ^ 

^ . * * 

11 luogo della scena è Canopai 

^ , ' Il ' tempo è il giorno del trionfale^ mgresso 
del nuovo Ré. 

* . ‘ • 

. L'azione è il iùtcovamcnio di Niltelì. 

• » * f 
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INTERLOCUTORI 
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AMASI, J?« di Egitto^ padre di ' 
SAMMETE , amante corrisposto di 
BEROE, pastorella, 

NITTETI , Principessa egizia , amante occul-' 
la di Sàmmete. 

AMENOFI , Sovrano di Cirene , amante oc- 
culto di Nitteti ed amico di Sani- 
mete* 

‘ ^lUBASTE, capitano delle guardie reali- 
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FITTETI 


ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

Parte ombrosa e raccolta degV interni giar- 
dini delta Jteggia dì Canopo alle sponde del 
JVdo , corrispondenti a diversi appartamenti. 
Sole nascente sull"* orizzonte. * 

AME1VOFI impaziente ^ poi sammetg 
in abito pastorale che approda sopra • 
picciolo battello, 

« • 

TT 

Ame. Sammete non torna ! 

Oiinè 1 gik spunta il sol. Sa piti’ che il pafJrc 
Oggi al soglio ili Egitto 
Sollevato sarà ; sa che a raomenit 
In Canopo s’ attende. Ah se all’ an'ivo 
Amasi ei qui nori è ^ quali per lui ^ 

.Quali scuse addurrò? Tanta imprudenza 

10 non so perdonargli. Ah lo saprei , 

•Se anche agli afTeili miei 

011 astri , come per lui < fossero amici. 

Tom.XXl, 2 



tO N I T T B T I 

Agli amanti infelici 

Suo secoli i momenti j e sono /istanti 

1 lunghi giorni ai fortunali aimnli» 

Con la sua pastorella ' 

V (rii fuggon l’ore^ e non s’avvécle... Un legno (t ) 
• Panni che approdi. Ah lode al del! Ma, Prence , 
Che più tardi? che fai ? Le ’i:ow-.e spoglie 
Corri , corri a deporre. I precursori 
Già d’ A masi sou giunti 
Tutta in molo . è Canopo \ ho palpitalo 
Assai ho or per te. 

Son disperato. 

Perchè , Sammete ? Onde T affanno ? . ^ 

Sa. . ^ Oh Dio? 

^/ne. Parla. Forse rifalla., 

Bero^ gli affetti tuoi ? ‘ 

Sa. Beroe è pèrduta. 

Ante. Perduta ! Oimè ! Come ? Che dici ? 

Sa. Invano 

Finoi: di là dal huroe 

Ke corsi in traccia. Alla capanna , al bosco 
Mille volle tornai j quel caro nome 
Or sul monte , or sul piano 
Replicai mille volle, e sempre invano. 

Ante. Che tu non sei Dalmiro , 

Che un pastor tu non. sei 

Forse Beroe ha scoperto , e a te s' invola. 

Sa. No , caro amico ^ il caso 

È più- funesto assai. Da un fuggitivo 

(1) Sanimele appr.ida e sccn ie dal hullello^ 
td Amenqfi gli va incontro. 


li 


Atto primo 
Titnido villanello intesi alfine 
Che nella scorsa notte 
Ad altra Ninfa unita 
Fu da gente crudel Beroe rapita. • 

Ame. Forse da qualche stuolo 
D’ arabi masnadieri ? 

Sa. No ; d’ egki gueirieri : 

Ei 1’ asserì. , 

Ame. Non so pensar... Ma fogge, 

Samincte, il tempo. Ah le tue spoglie usale 
Vanne a vestir. Questo reni soggiorno 
Per Dalm irò non è. 

Sa . . Vado e ritoì'no. 

Ma non partir : sovvii^nti 
Che ne' casi infelici * 

. E dover 1’ assistenza a' fìdi< amici* 

Sono in mar , non veggo sponde \ 

Mi confonde il mio periglio : * ^ 

Ho bisogno di consiglio , 

Di soccorso, di pietà.' 

Improvvisa è la tempesta 5 
Nè mi resta aita alcuna ) 

. Se al furor della fortuna 

M' abbandona r amistà. (1 ) '' - 


(1) Parie» 


2 * 
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SCENA II. ' 

«’ 1 

» 

AMBirOFt ) poi WITTETI C'BEROE, 
entrambe- in abito pastorale fra guardie. 

Ame. Oh come ^ amor tiranno , 

Confojidi i sensi e la ragion disarmi ! 

Ma... Quai Ninfe! qual'armi ! Oh Dei. Nilteti 
l>’Api*io la figlia ! il mio tesoro ! Ah donde ^ 
Donna reai 1 Che fu ? Perchè d' armati 
Cinta così ? , " 

W. Noi so. "Vitlima io vengo 

Forse del nuovo Re. Dal bosco , in cui 
lo m' ascocdea da lui , qui tratta a forza 
Soli con P ospite mia. 

' Anie. No ; t’ assicura : 

Amasf non. trascórre a questi eccessi. 

Be. ( Daliniro almen potessi 
Del mio caso avvertir. ) 

Ame.' > Di questa schiera 

Qual è il duce , e dov' è ì 
Hi. , Rubaste ha nome j 

Va incontro al Re. 

Ante. Baggiungerollo. Or ora 

In libertà sarai ) ne son sicuro; 

Be. ( Le smanie di Dalmiro io mi figuro. ) 

Ni. Prence , la prima prova 
Del tuo bel cor questa non è. Son grata , 
Conosco... 

Ame, Ah no } non mi conosci : io sempre ... 
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Seppi... Tu Mi... Sperai... (Barbaro aonoBey 
Tu m' annodi la lingua al par del core. ) 

Se il labbro noi dice , 

Ti parla il aembiante 
D' amico (.'ostante , 

Di seivo fedel. 

Che farsi palese 

Ajmen con 1’ imprese 

Per esser felice 

Sol brama dal cicl. (1 ) / 


SCENA III. 


FITTETI e- BBROB } in flM ECBASTB. 


'Bt. Nitleti , ah per pietà , fedel compagna 
Se m’ avesti fìiior , s’ è ver cKe m’ ami , 

Se grata pur mi sei , deh fa eh'’ io possa 
A'’ miei boschi ^ornar. Ah per quei boschi 
li povero Dal miro > 

Invan mi cei'^herà ! Da^ suoi trasporti 
• Tutto temer poss' io j 

Troppo fido è quel core , e troppo è mio. 
iV/. Non tante smanie , amata Beroe : audrai 5 
Farò tutto per te. Ma della sorte 
Vedi pur eh' io lo sdegno 
Con più costanza a tollerar P insegno. 

Be. Nel caso in cui tu sei , 

Maestra di costanza ancb’ io sarei. 

Al. Perchè ? Fprse i.miei mali 


( 1 ) Pnrf, 
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T4 N I ^ T.B TI ' 

Non cffuasli ano’ i tuoi ? . ' 

Bt. V’ègrandUtaDM.'' 

Siam prigioniere entrambe -j ," ■* 

Siamo entrambe. in Canopo j ! 

Tu sospiri , io sospiro j " j 

Ma in Canopo è Sammete , e non DalmirOa i 

A/. È ver j confesso , amica ^ i 

‘ La rleb('Uzza mia ; Sammete adoro j 
Eyli l’ ignora ; e pure t 

La speme sol di riveder quel volto , 

Quel caro volto ond’ è il mio core acceso , 

Di mie catene alleggerisce il peso. 

Be, Basta un ben che tu speri 

Per consolarli j e vuol che un ben eh’ io perdo 
Affligger mi non debba ? 

A7. ' Ah , se vedessi 

Il mio Sammete j approveresti assai 
*La mia tranquillili. ■ 

' Jge. ' Se fosse noto ' 

Dalmiro a te ^ condanneresti meno 
L’ intolleranza mia. a 
fi//. Nitleli', arriva 

Amasi j io là m’ invio : ' ~ . 

Scorgetela , o custodi i-(1) ^ 

AV. Amica , addio. 

He. Così mi lasci ’• Io che farò ? 

' jy,\ * ’ T’ accheta ^ 

Ain.^ta Beroe ; a me ti fida ) e credi ; i 

(ìlio non meno io sospiro 

Che Sammete sia mio ^ che tuo Dalmiro. , 

(1) Espone e purte. ^ •' - | 
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T« Sai che amante io sono ; 

Tu sai la sorte mia ; 

Ah ! -chi pietà desia , 

Non può negar pietà. 

Della pietà eh’ io dono , ■ 

Quella cb' io bramo , è pegno ; 
Che di pietade^ indegno 
• Chi compatir non sa. (1 ) 


SCENA IV., 


BEROB , SiMMETE nel propri» suo- alilo ^ 
‘poi AMBNOri. 


Be. Questi reali alberghi (2) 

Son pur nuovi per me ! .Dovunque io miro...- 
Sa. Ecco depusle alfiu ... (1) Beroe ! 

Be, - . Dalmiro \ 

Sa, Tu qui l . 


Be. quelle spoglie ! 

Sa, A che tieni 1 Ove vai ? , . 

‘ ' Che strpno evento ' 
Ti trasforma in tal guisa agli occhi miei t 
Parla': che fu? Dov’ è il pastor? Chi sei ? ' 

Sa, Tutto y ben mio ^ dirò... * 

. Prence , Sammete , - 

Giunge il reai tuo genitor. 


(1) Partè, ' 

/ (2) Gimrdando curiosa intorno, '' 

{^) Si vigono e si guardan ^fissamente al 
eutu istanti senza parLoì't . , 



10 N I T T E T I 

(Sammete!(1) 

Mlsei a me ! ) (2) 

Sii. Veirò. (3) 

^ntp. Corri j potna 

Prima elunsrere il Re. 

Sa. Verrò j t’ invia. (4) 

Be. Crude! , tu sei Swìmete? 

Tu sei prole d’ un Re ? Dunque fin ora 
Meco hai mentito aspetto , 

Spoglia ) nome costumi j c forse affetto ? 
Come abusar potesti 
D' un sì tenero amore , 

D’ una fe , d’ un candore , 

D’ un cor che offerto interamente in dono.*. 
Barbaro !... Ingrato t... 

Sa. Anima mia ^ perdono. 

Fu giovai) il vaghezza 

Clic fra rustici giuochi in finte spoglie 

A mischiarmi m’ indusse. In quelle ; il sai ^ 

Un pastor mi credesti. ■' 

Ti pi.ncqui f mi piacesti i c il ^rado mio . . 
Ti celai per timor. So che in amore^ 

Gran nodo è l’eguaglianza.: io Volli prima 
Un amante pastor renderti caro ^ • 

Ed un Principe amante offrirli poi. . . • 
Eccolo a’ piedi tuoi. (5) 

(1) Sammete confuso. 

(2) Beroe colpita dalla sorpresa del nome. 

(3) Confuso. ' . 

- (4) Con impazienza ad Antenof y ohe parte. 
(5) Si getta inginocekioni. . . ~ 
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Or nop t' inganna j ha su le labbra il core : 
Accrttauii qual vuoi , Prence o pasture. 

Be. Ab Saminele! ah non più'. Sorgi; .io trascòi'si 
Troppo eoa le. Dal mio dolor, sorpresa 
11 mio PrctMse Uisullai : perdona il fallo . 
All’eccesso , o signor, d’ un lungo aOTettó. 

Sa. Per piedi , mio tesoro , ah men rispetto ! (1) 
Eccede un tal castigo . , •• 

Tutte le colpe mie: mori mi fai , 

Padandumi in tal gui^a* 

Be. Ah ! che or tu sei.*. 

Sa. II tuo fedele. . 

Me. Ah ! che or son io... 

Sa. La mia - 

Unica .speme. 

Be. Oh Dio: (2) . 

Ma. ~ ■ Tanto ti spiace 

Che in rcol Preuce il tuo pastor si cangi I 
Bè. No ; lo. rnerti , cor mio. 

Sa. Dunque a che piàngi 

Be. Queste lagrime , o caro ^ 

Se siao doglia o piacer , dir non saprei. 

Quando penso .òhe sei qual d’ esser nato 
Degno ogoor ti credei , lagrime liete " 

Terso dagli ocelli , e li vùiTei Sammete : 

* Qnaudo penso che degna ■ * 

Or non son più di te , col ciel m’ adiro , 

Piango d’ affanno , e ii' ▼orrei.Dalmiro* 

Sa. Ah , se alcun disapprova 

.f 

(1) Con enfasi affettuosa, 
ifi) Piange. 
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18 , NITTÈTI 

L"* eccesso in me degli Amorosi aiTanni ^ 

Tegga Beroe ascolti e mi condanni.' 

' Si, mio ben ^ sf, m'ia^ita, 

Teco viyer vogP io , ' 

VògHo teco morir. No ^ non potrei 
Lasciarti , ancHe volendo ^ la abbandono. 
O fra boschi o sul trono ^ 

O Dalmiro o Sammete , - ' ' 

.O Principe o pastor sarb ... sarai ... 

JBe. Deb sovvienti che ormai » • . 

Amasi sarà'glunto. 

Sa. È vero. Addio.' 

Ma ...siamo in pace? 

Se. - Si. 

Sa. Del tuo perdono . 

Mi posso assicurar ? 

Hd SI', caro. 

Sa. ■ • , ' Ottengo 

I primi affetti tuoi ? • ' 

JÌ€. Tulli. Ah parli. 

Sa. E tu sei... ' ' . - . 

Be. Son quel che vuoi. 

Sa. Se d^ amor , se di contentb - — 

~ A quei detti , oh Dio ^ non tomo , - 
È poi^tenlo if o mio tesoro , 

È virtù di tua belt&* 

Del piacer manco all' eccesso y 
Ma un tuo sguardo in un momento 
Poi ravviva U éonre. oppresso 
Dalla sua felicità. (1) 


r. 


(1) Parte.. 
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SCENA V.- 

BBROB '■ 

Sembrar! sogni i misi casi. Ancor neo posso 
A me stessa tornar. Sappia- Nilteti 
Le mie felici là. Si sveli a lei 
Che Sammete in Dalmiro... Elerni Dei ! » . • 
Or mi sovviene : ella l’ adora ^ ed io 
Fiiior nol rammimtai ! Ma in tal sorpresa. 

Se di me mi scordai , come di lei 
Rammentar mi potetf ? Slelle l io mi trovo 
D* un’ amica rivai ! Che far ? Se parto , 

S' irriterà j se tacciò 

Tradisco P amistà. Potrei con arte 

Ciu^todire il mistero 

Senza tradir ... No j cbi ricorre all’ arti ^ . 

Benché ancor non tradisca , ò siti cammino ^ 
L’ artificio .alla frode è assai vicino. • 
Non ho il core all’ arti avvezzo j 
Non v' è ben per me sincero 
Se comprar si deve a prezzo 
D’ innocenza e di candor. 

Qual acquisto é che ristori . 

Dall* angustie , da’ timori ^ • 

Dal disprezzo di se stesso ^ 

Dall’ accuse d’ un rossor ? (1) 


(1) Parte. 


SCENA VI. 


ÌMOgo vantissimó presso le mura di Canopo^ 
festivamente adornato pel trionfale ingresso e 
perla incoronazione del, nuovo Be* ‘Ricco ed 
elevato trono alla destra^ a piè del quale la- 
teralmente situati alcuni de' sacri Ministri che 
sostengono sopra bacili d'' oro le insegne rea- 
li. Grande e maestoso arco trionfale in pro- 
spetto* Fari ordini di logge all' intorno po- 
polate di musici e di spettatori* Vista dell'ar- 
mata egizia vincitrice ordinata in lontano. ' 

Si vedrà avanzar lentamente e passar indi 
sotto laico preparato il nuovo Re vincitore 
assiso in maestà sopra un bianco e pomposa- 
mente guarnito elefante:; preceduto dagli Ora- 
tori delle suddite provincie coi loro rispettivi 
tributi, j circondato da folta schiern di nobili 
egizi , di schiavi etiopi c di paggi che gli so- 
stengono sul cupo ilf reale ombrello 3 c vaghi 
e grandi ventagli di colorate penne all' intor- 
no \ e seguito finalmente dalle guardie reali e 
dalla folla de' carri e de' cammelli carichi 
delle spoglie nemiche* 

Mentre fra lo strepito armonioso di timpa- 
ni 3 di sistri e di altri strumenti barbari si 
avanza amasi 3 scende assistito da sammbte ed 
AMBNOf'13 e va sul trono^ e si canta il seguente 
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Si scordi i suoi tiranni , 

Sollevi il ciglio atiiitio ^ 
Ponga ili obblio 1’ IDgilla 
Gli airanni clic provò» 

Parte del coro ». 

Se il ciclo è più serenò , 

Se fausti raggi or spande ^ , 
. Amasi il giusto, il grande 
È"l’ astro die spuntò. 

Si scordi i suoi tiranni , 
Sollevi il ciglio alHillo , 

• Ponga in obblio riigillo 
Gli alTanui che provò. 

Parte del coro 
lo dì così rìdente 

Esulti il Nilo e Scopra 
L’ oscura sua sorgente 
Clic fino ad or celò. 

Si 'Scòrdi i suoi tiranni , 

Sollevi il ciglio afflitto , 
Ponga in obb'io 1’ Egitto 
Gli alfanni che provò. 

Ani. Non rendono superbi , (1) 

. Popoli al ciel diletti , i miei sudori 
O i marmarici allori , 

O la vinta Penlapoli , o Cirene : 

M’ innalza , mi sostiene , 

11 soglio ad occupar mi dà valore 
Quel consenso d' amore i 

'Che da ogni labbro ascolto. 


21 


Tutti 


. I 




(1) Dal trono in piedi* 
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Che leggo in ogni volto , 

Che spero in ogni cor. Tenero padre 
A h mentre io veglio a rendervi felici ^ 

Ah voi de’ Numi amici , 

Figli , -implorate a chi donaste il trono 
Vigor ) virtù che corrisponda al dono» (1) 
Coro Si scordi i suoi th’anni f* 

Sollevi il ciglio afflitto , 

Ponga in obblio -1’ Egitto 
Gli aifanni che provò» 

SCENA VII. ■ 

BDBASTE ) NlTTETI C detti- 

Bit. Signor ^ t’ arride il ciel..L’ unica prole 
Dell’ oppresso tiranno ^ 

Che estinta si credea ^ colà del Nilo 
Da noi scoperta in su J’ opposta riva ) ^ 

Ecco al tuo piede e prigioniera e viva. (J) 
ytnx. Come! Nitidi ! In cosi vili spoglie (5) 

L' egizia Principessa ! 

JSi. Illustri assai* 

Eran per me^ se dalle lue catene 
M’ avessero difeso. 

u4m. Ah quai catene ? 

Da chi? Perchè? Non sai • • 

Forse che Amasi è- il He? Da che nascesti » 


(1 ) Siede- 

(2) Additando Nifteti, 

(3) A’ alza e scende.. . 
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ATTO TRINO 

Nella reggia patema iananzi agli occhi 
Forse ogiior non ti fui ? Quali osservasti 
Segni in me d' alma rea ? No ) nou può' darsi 
Ingiustizia maggiore. 
liisuU'.i più eludei dei tuo timore. 

()li magnanimo ! 

Ha. ' Oli grande ! 

Al. A masi j il -sai j 

l’u real la mia cuna j e se pretendo 
Evitar d’ esser serva , io non l’ oli'undo* 

Am. Tu Sena ! Olà , Sammete , 

Ai soggiorni più degni 
‘Dell’ albei’go reale in vc«e mia 
Scorgi Nittetl. ' ‘ " • 

Sx. IJIiKi.lirò- ( Clic pena ! 

fìcroe mi attender:!. ) . * 

Am. ‘•Iliibasle, aniivi f 

Scgultcln fin tanto ^ 

Cile ragglutigervi io. possa. ^ Aperti a lei 
Siali gli egizi tesori ; 

Si lispclli ij si onori , e i‘ conni suol , . 

Come a me Io saran , sian legge a voi. 

A/. Signor 9 non più ; questa è vendetta. 

Ani. . ' È vero. 

M’ oltraggiasti; son punto ; e a vèndlcamii . 
Appena inconmiciai. Maggior vciuletta • 
Dair ólFeso mio cor , Nilteti ^ appella. 

AV. ^ Già vendicato ^ei ; 

Già tua .conquista io sono ; 

Più non l’ invidio il trono : . - ' 

/ c • • 

Padre r adoro e Re. . ‘ i 
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Tulio dai fi«u.siì Dui , 

, Tulio or I’ Kgiiio ailendft j 
'E iu me fiatlanlo apprenda 
Che può iperar da le. (1) 

SCENA VIIK 

/ 

AMASI j AMBNOFt C SeguUo. 

Am. Amenpfi , ove vai ? (2) • 

Ame. Come iitiponesti 7 

Sieguo Nitteti. 

Am. No <f ferma j vogl’ io 

Parlarti , o Prence. 

Ame. Adoro il cenno. (Oh Dio!) (3), 

Am. Di gran fede ho bisogno , e tanta allrove 9 
Come in te , non ne spero, lo P ammirai • 
Quando dal soglio avilo ) 

Pria che farli ribelle al tuo signore 7 
Discacciar ti lasciasti. Atto si grande 
Tanto ra’ innamorò , che , se mi avesse 
Lasciata il ciel la figlia Araestri j a lui 
Ti ambirebbe!* consorte i voti mici. 

La sommessa Cirene 
Di nuovo avrai j ma questo • 

Non è premio , è dover. Col poter mio 7 
Amenoh 7 misura ogni tua brama : 

(1) Parte accompagnala da Sammete 7 Bu~ 
baste e porzione del seguito reale. 

(2) Ad Amenofi ^ che volea seguitar Nitteti. 

(3) Guardando con tenerezza presse Nitteti. 
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Amasi regna e ti conosce e f ama. 
j4mc. Troppo ) signor... 

Taci ) m’ ascolta . e ciura 
Silenzio e fedeltli. 

Tutti ne impegno 

Vindici i Numi. 

Or di. D’Aprio nemico 
Tu mi credesti ? . ' 

Ame. Il crede 

Tutto j signor) cou me l'Egitto. 

t ”*^^^** ^ tutto 

Con le s’ inganna. EI>be l’ inganno f è vero , 
Giusti principi. Io difeusor di lui , 

A un tratto de’ ribelli 

Divenrii condollier. Ma questo on cenno 

Fu d’Aprin islesso. Ecco il suo foglio. Ogni altro 

Rimedio disperando , ei volle almeno 

Evitar che rapina in inano altrui 

Fosse il suo regno j e nella mia lo rese 

Deposito sicuro. 

Ame. . Oh stelle ! 

Ani, II ciclo 

Secondava il mio zel j quando sorpreso 
Dall’ ultimo de’ mali 
Fu il misero mio Re. Senti vicini 
Gl’ istanti estremi ; a se chiamommi : io coni 
AI suo nascosto albergo , e pieno il volto 
Già di morte il trovai. Ali strìnse al petto ) 

S* intenerì } la sua perduta figlia 
Cercar m’ impose j e al figlio nwo y trovata y 
Darla in isposa. Io lo giurai piangendo. 

£i di piti dir volea « ma freddo intanto 

rom,XM* 3 
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ftìi'Cafido ia braccio , e mi lasciò nel pianto^ 
jimé. ( Cbc ascolto i ) 
j4m. il giuramenlo 

Deggio e voglio adeftipir ; ma temo avversa 
L' indole del mio Bglio. II sai , non paria 
Alai d'imenei j non v' è bella che giunga 
A riscaldargli il cor. Fugge la reggia, 

Sol fra^ boschi s^ aggira , e tutti sono,. 

Cacce , veltri , destrieri 

Valli , monti e campagne i suoi- pensieri. 

Di correggerlo è d’ uopo j e giova a questo 
Più r amico che il padre, lo fausti i Numi 
Implorerò j tu d’ ammollir procura 
• Quel duro cor. Vanta Nilteli , esalta 
La sua beltà ^ la sua virtù. S’ ei cede 
Per tuo consiglio all’ amorosa face , 
lo , caro Prence , io ti. dovrò la pace. 
j4mc. Dunque... 

Più non tardiam : non v’ è riposo 
Per me , se il giuramento io non adempio. 

Con i , amico , a Sammete ; io vado al tempio. 
Tutte finor dal cielo , 

Incominciai le imprese 
£ tutte il del cortese 
Le secondò finor. 

Ah sia propizio a questa 
£i , che di fe , di zelo 
Le belle idee n«i desta , 

Ei che mi vede il cor. (1 ) 

( 1 ) Parte col seguito. 


Dr ^ bv Gooql 
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SCENA IX. ' ì 

AMBROFI , poi BEROB. 

Aine, Lasciatemi «oa volta , 

Folli speranze, in pace. Alfin vedete... 

Be. Ov’ è , signor... perdona... ov’ è Samméle ? 

j4me. Beroc sci tu delle vicine selve 

La bella abitatrice ? " • 

Be. Quella Beroe son io. 

jéme. Beroe infelice ! '' 

Be. Perchè? 

Ante. Credimi ; accetta 

Un consiglio fedcl. Fuggi greggia ; 

Ritorna a' boschi tuoi. 

Be. * Ma tu chi sei ? 

Perchè fuggir degg’ h> ? 

Ante. Del tuo Dalmiro 

L' amico io son j tu dei fuggir , se in braccio 
D’ altra veder noi vuoi. Sposo a Nitteli 
L' ha destinato il padre. 

Be^ Oimè ! consente 

Sammete al nodo ? 

Ame. .* E come opporsi il Bglio 

Ad un Re genitor ? 

■Be. Dunque... 

Ame. È vicino 

U barbaro momento 
Del fatale imeneo. 

Be. Morir mi sento. (1 > 


-^1) Piange. 


5 * 


V 
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Ame, Tu piangi , e n' hai ragion. Dui caso mio , 
Balla Ninfa, io misuro.xAh sappi. .. Addio. ..(1) 

SCENA X. 

BEROE , SAMMETE.'^ 

Be. Misera ! ah qual novella ! Ah qual mi stringe 
Gelida mano il cor! No; più iuncsle 
licore a morir vicine... 

Sa. Beroc, idoi mio, pur ti raggiungo alfine. (2) 
Se. ( Che giubilo crude) ! ) - 
éa. Di mia tardanza 

Colpa non lio. Presso a NiUcti il padre 
Finor mi volle. 

Se. (‘All questo è troppo ! Ostenta 

In faccia mia P infedeltà. ) 

Sa. «Tu piangi ! 

Perchè ? Che avvenne , anima mia '{ 

Se. Ma basta : 

Prence, signor, non insultarmi. Assai> 

Mi rendesti infelice. 

Ah per picià , se la conosci , imponi 
Che del Nfl mi trasporli 
• Un picciol legno ali’ altra sponda. Almeno 
Nell’ albergo natio 
Lungi dagli 'occhi tuoi morir vogP io. 

Sa. Come ? partir ! lasciarmi ! 

Bramar la morte l lo che ti feci ? Ah parla } 

(1) Parie.. . 

(2) Allegro nwUo, 


DiQili^ed tay^oogle 
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AtTO PAIMO 
Non ni’ uccider cosi ! Beroc vezzosa. 

Be. Dalla ouvella sposa 
Con quel volto sereno 
Mi torni innanzi ^ e idol tuo mi chiami ? 

E pretendi... e^non vuoi... 

Sa. Se intendo ì detti tuoi , m’ atterri ^ o cara ^ 
Un fulmine del cìel. 

Be. Che ! non dicesti 

* Tu stesso or w che per voler del padre 
A Nitteti... 

Sa. A Nitteti 

Mi vuol servo e non sposo 

11 padre mio. Qual laentitor ti venne 

A recar tai novelle ? 

Be. Un che si vanta- 

Tuo vero amico ^ e di Daliniro il nome 
Meco li dié. 

Sa. ' Stelle! Amenofì? Ah dunque ( 1 ) 
Fola non è. Ma si spiegò ? Ti disse 
Onde il sapea? 

Se. No ; nia parlò sicuro. 

Sa. Nulla , ben mio^ lo giuro 

Ai Numi 9 a te 9 del minacciato nodo 9 
^ Nulla seppi dn ora ; e ingiusta sei 9 
Se mi temi incostante. 

Be. Vuoi che non tema 9 e mi conosci amante ? 

Sa. No 9 temer tu non dei. Tuo mi promisi 9 
E tuo 9 Beroe , io sarò. 

Be. Ma come al cenno 

D'* un padre opporti ? 


( 1 ) Si furba. 
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Sa. lo so per me qual sìa 

Del genltor la tencrezzia. Ah lascia , 
Lasciane a me tutta la cura. Ah solo 
Di , se in fronte uiia volta il cor mi vedi y 
Se sei tranquilla e se fcdel mi credi. 

Be. Sì , li credo amato bene j 

i^n tranquilla , e in quella fronte 
Veggo espiesso il tuo bel cor. 

Sa. Se mi credi , innato bene y ^ 

D’bg ni rischio io vado *a fronte ^ 
Nè tremar mi sento il cor. 

Be. Non lasciarmi ; o mio tesoro. 

Sa. Tutta in pegno bai la mia fe. 

A due Ab sovvengali ch’io moro , 

Se il destin t’invola a me. 

' Compatite il nostro ardore ^ 

Voi bell’ alme innamorale j 
E il poter d’ un primo amoi'e 
Ricordatevi qual è. (1)‘ 


t ^ 


(1) Pii Aono da diversi taii* ‘ . 
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ATTO SEGOINDO 
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SCENA PRIJVIA 
Fughe di camere nella Reggia» 

BBBOE 

!P overo cor , tu palpiti , 

. _ Nè a torto in questo di ' 

Tu palpiti -così , ' . 

Povero core. , . , 

Si tratta, oh Dio 1-di perdere 
Per sempre il caro beu , 

Che di sua rqano in seh 
M’impresse Amore. 

Troppo , ah troppo io dispero. 

M’ ama Sammete... è vero j 
Ma che potrà lo sventurato in faccia 
Ad un padre che alletta, a un Re che sforza' 
A un merlo che seduce ì 11 grado mio , 
Glì'altrui consigli... il suo decoro... oh Dio! 
, Povero cor , tu palpiti , 

Nè a torto in questo di 
-Tu palpiti cosi ; • 

■ Povero core. 
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SCENA II. 

f MiTTiTi turbata, in abito di Prindpeésa 

e detta* 


Tfi. Ab cara ^ ah fidi arèica ^ 

Son fuor di me ! 

Be. Che awraine ? 

Ai'. Ogni mia spcnae 

È svanita , è delusa. 

M' offre il padre a Sammete y ei mi ricusa. 
£e. ( Oh fedellà ! ) 

A/. L’ avresti . 

Potuto immaginar ? Come io mi sento y 
Dirti 9 amica , non so. L' amore offeso y' 

La vergogna , il disprezù) ... Audace ! ingrato 
Jte. (Mi fa pietb.) 

Ar. Qualche segreto affetto ^ 

Credimi , mi prevenne. 

JBe. ( È un tradimento 


11 mio silenzio. ) 

Ai. Ah conoscessi almeno 

La felice rivale ! Almcn... 

JBe. . Perdona y 

Amata Principessa y il fallo mio. ^ 

Ai. Perdon ! di che ? 

Me. La tua rivai son io. * 


AV. Come’. 


Jic. Rivai ti sono ; 

Ula ... 

AV. Che ? t’ ama* Sammete ? 


■«X'" 
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Bi> li credo. 

Hi. ' * E l’ ami ? 

Be. Più di me stessa. 

Ni. E il tuo Balmiro ? 

'Be. È ua sob 

E Daltniro e Sammetc.' . 

Ni. £ tu superba , 

E tu , fallace amica ^ 

Senza pensar chi sei ^ 

Vai degli affetti mici... 

Be. Sempre un pastotv 

E' ho creduto fio or. Sempre... 

SCENA III. 

AMASI e deéte. 

Am. AhNittetif 

DePmio hglio il rifiuto 
Mi copre di rossor. Ma Re , ma'padre 
Non so:i ) se a vendicarti... 

Ni. *« Eh 'del tuó sdegno y . 

Amasi , il corso arresta : 

Gran, scusa ha il reoj la mia rivale è questa .(1) 
Atn. Stelle j che dici ! 

Ni. Ammira (2) 

GP incanti di quel ciglio ^ 

Le grazie di quei volto } e asfolvi il figlio. (3) 

(1) Con ironìa tonar a. 

- (2) Come sopra* . . • . ^ 

Parte* - . ' 
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SCENA IV. 


AXASI e BBROB. 


Se. ( Tremo da capo a piè. ) (1) , 

T’ appressa. (2) 

Ée. . (Oh Dio!) 

Am . Parla . Chi sei ? . - 

Se. Qual vedi , 

Ua' umil paslorella. 

Ani. Il nome K ' 

Se. È Bcroc. 

Am. Ove nascesti? 

Se. , Io nacqui 

Colà fra quelle selve 

•Che adombrano del‘Nil P opposta sponda. 
>(fn..Qual ventura a Samm^le 
Nola ti rese ? 

Se. _ In rozze lane avvolto j 
Fra le nostre festive 

Danze innocenti io'non So quale il trasse 
Curioso desio. Mi vide ; il vidi j 
Si protestò pastore > 

Mi favellò q’ ' amore j ■ v '■ 

Mi piacque , r ascoltai 
Dimandò, la mia fede ; io la giurai. 


(1) Timida e confusa. - " 

(2) Esaminandola Jissc^nente^ ma senza sde 

Sno. - . . 


\ 


J C. TI ' 1 ÓSECOXDO 

Jm. Stella , I, feda tua Spoa. tu .ai ? (I) 

> T”® Re i tua proiuisi ^ ■' 

D’ esserla un di. 

I e (Respiro.) 

.«6. Sol Sammete in Dalmirò 

? che in ricche spoglie 
Nella reggia ei s’offerse agli. occhi mici, 
ilfin couobbi , a di morir cradai. 

Come tu nella reggia ? 

^«li tramar a„n Nittati. ’ ' 

Bei-oe lo # (^•' odi. Io scuso , (2) 

Pur ^ dover , signorc, 

LVaaS “'"i ■' • 

J- eseguii Io .per cenno. ^ regie nozze 
L a.p,rar .aria colpa: i„ ti 

Bo a, dalc.ua, il. O, mio fio ; ma ,„a.lo 

rbl r®" ‘''"ganzerai ; conoKo 
Cba rnmarb, fu, ch’io .cpirù Ah for« ' 

r otTeuda l’onior mio. Deb non turbarti ; 

wór •“ «i*l “n'o 

Ove'L'Iì^“""°- “"'«’oluTOso morte! (3) 
AhbianNif(eti,iIregno, 
i 'glio SI caro e gcnilor si degno. 

( 1 ) Con premura. 

( 2 ) Con umanità. ' ’ - ' 

( 3 ) Piangendo. ^ 
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Am. Giusti Bei, qnsl favella! (t) . 

Ma sci ki paslorclla? Ove appreniìcsti. . 

A Spiegarli., a pensar? Quanto bau le reggie 
Di grande, di gentil, quanto linn le selv^ 
D^irmocenza e caiidur, congmnto io trovo 
Mirabilmente i>i te. Deh non celarti ; 

Chi sei? chi t’cdncò?. 

B&.‘ Qualunque io sodo, 

D'Itiaro il padre mio deggio alla cura» 

Am. E ha saputo un pastor ... 

Be.. Sempre ei pastore ^ 

Signor, non fu. Visse gik d’Aprio iu corte; 
Ed è lo stalo suò scelta c non sorte. 

Am, Ah perchè mai non sono 
Arbitro ancor dd mio voler! Qual altra 
Più degna sjwsa al figlio mio». Ma voglio 
Almcn, quanto a me lice, 

Fai ti, o Bcroc, felice. A tuo talento 
Impiega i miei tèsoli; 

Chiedi grandezic, onori, un degno sposo 
Fra' mici più cari c piu sublimi amici ' 
Scegli a tua voglia... ■ - 
Be. ( Ab giusto Re, che dici?' 

Io proincllcrnii ad altri! Ogui promessa 
Sarebbe un tradimento. 

Am. Ma se resta a Sammele 
Speranza ancor... 

Be. Non resterà. Ti puoi 

Dì me fiidar : qè troppo , 

Signor, Beroe pretfume; 

(f) Sorpreso» . « 
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atto sbc.onoo 
Darà di se mallevndore' un Nume. 

Ani, Come? 

Be. Ad Iside offrirmi ^ c fra le sacre 

Vergini sue inìnislic il resto io voglio 
De’ miei giorni celar. Là , sempre intesa 
Ad implorar la vostra, 

Farò la mia felicità. Divisa 
Da dii solo adoi-ni, perdi’ ci t’imiti^ 

Percliè un giorno ei divenga 
Du eroe, tfiiol tu sci, 

Standicrò co’ miei voti almen gli Dei. 

Am. All Bei oc! ali figlia! Io fuor di me mi seaUK^) 
Plsliipor, di civlenlo, 

Di tcnerczi-a c di ^wclà. CIu mai 
Vide fiamma più pura? 

Clii virtù più sicura? 

Olii più candido coV? Sammetef' air vieni. (2) 
SCENA V. 

SAMMBTB e detti. 

Am. Vieni, Non aiTossirii: esser superbo 
Puoi del tuo anxu'. T’ .^pprcs.s.'^ pur j li laseio^ 
Ti fido a lei j l’.-iscolla; C'Se.fìu ora 
Legge li diè qiicl ciglio, 

Quel laldiro in questo dd ti dia consiglio* 

Puoi vantar le Ino rilorle^ 

Fortunato pvìgionieixiy 

(4) Con trasporto di tenerttttti 
(2) Fedando SammeU% 
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, Tu che Amore hai condottieror ' ‘ 
Sul cammin della virtù. 

Tu Bou dei ^ com’è la sorte 
Di color che. Amore inganna ^ 
Arrossir d^una tiranna, 
c. "Vergognosa servitù. (1) 

SCENA VI. . 


BEBOS e SAMMETB^ 

à 

<9ri. Chi al genitor mai rese (2) 

Il nostro amor palese? 

-ì ' EidaNkteti, 

Ella li seppe da me. 

. Più amabii padre 

Trovar si può? Non tei diss'io? Conosce 
» Tutti i tuoi pregi j approva 

f ^®*ti miei , di te mi lancia a Iato j 
Ch 10 da quel labbro amato 
Prenda- consiglio in questo di mi dice. 

Oh padre ! oh caro padre ! oh me felice ! 
He, (Beroe, costanza.) 

^ £ tu non parli ^ - 

, Ammiro, 

rrincipe, il ^ bel cor. Per un tal padre 
M giusta m'innamora 
iconoKenza tua. Dimmi; non merta 
n .81 buon genitor da nn grato figlio - 

, 0 ) Parte* , 

(2) Con curiosità ed allegrezza. 


« 
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Ogui fjrova il’fimnr? * • ' . • i ' 

Sa. ■ Se il Ciel tu’ intende, 

Qnalche'via tn’ aprii h, ^ara, and No possa 
Farmi una volta al geolfoi' palése. * ’ 

He. Consolati , Saiuniele ; il' CieLl' intese'. 

Sa. Como ? . ’ - 

Le, Pa te dipende 

La pace del l'Egitto e la paterna 
• Tranquillità. 

Sa. Da me?- 

Be. * Si. - - 

Sa- PaHa -3 n'tntlo ' 

Pronto sòn io. Qual pensi grand oggetto,. 

Qual impresa , ben mio compir dovrei ? 

/?«. L’ impresa è duraj abbandonar mi dei. 

Sa. Che ? (1) ' 

Be. Abbandonarmi. ■ * . 

Sa,' Abbandonarti! Ah forse 

11 padre di deluse ? 

Be. 11 padre è giusto j 

T’ama, non F ingannò. 

Sa. Chi dunque chiede 

Si crude! sacrifìcio ? 

Be. li Ciel, la terra 3 • - 

Tu stesso , se vorrai , ' 

Sammete , esaminarti, il chiederai. 

Sei fido alla tua pàftriaf f suoi passati 
Rischi non rinnovar. Rispetti il trono? 

Non avvilirlo. Al genìlor sei grato?' 

Non scemar sì bei giorni. Ami te stesso?^ 

^1) Attonito.' ' . - . • 


■V 
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•Kitletti al tuo flovcte. Bcroe l’ è cara? 

IVon opporti al destili : lasciala ui quello 
Stato in cui nacque^ e qou espor {^oggetto 
De’ dolci afTetti tui 
Alfodio, al ri^ ed agl' insulti altruir 

Sa. A parlaitni così valor ti scutt? 

Ah la virtù clic osleuli, 

Bcroe crndel, di poco amor l’ accusa. 

Se. Di poco, amore ? Oh Dio ! • 

Se vedessi, ben mio, 

Como sta questo cor, com’ io mi sento, 

Koj COSÌ diresti. 

Sa. ^ A non amarmi ^ 

Pur disposta gik sei. 

£e. T’ inganni . Io possa 

£ doglio amarli sempre. Io di Monarchi 
Debitrici ali’ Egitto 
Non son,' come fu sci ; non è l’amore 
Delittori!! Bcroe. Io libertà non bramo, 

Quando ti scloglio, 11 dolce cambio antico 
De’ nostri cori, in quella parte alnieno 
Che soffre la virtù, serbar vogP io. 

' Ti rendo il tuo ; ma non dimando il mio.. 

Sa, Ah se vuoi eh’ io non t’ami, ah non ntuslrai:ti 
Così degna d’amore, anima mia l 

SCENA YU. 

>«Bàm con guardie^ e detfi. 

Su, Amasi a te m' invia, 

PastQrdla gentiU* È suo ìokre 
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ATTO SECONDO 
Ch’io dipenda dal luo. Di me disponi j 
Esecutor son io 
Qui de’ tuoi cenni. 

■Be. Amato Prence, addio. 

Sa. Che ! già mi lasci ? Ah dove vai f 

. .Fra poco 

Saprà tutto Sammele. 

Sa.^ , I passi' tuoi 

Seguir vqgl’ io. 

No ; s’ è pur ver che m’ ami , 

. Resta, ben mio. Quest’ ultimo io ti chiedo 
Pegno d’ amur. 

^ Che tirannia ! Ch’ io resti 

Così senza saper «•. 

Bc. Fidati, o caro : 

Da te lungi io non vo j caro, io tei giuro 
D’ altri non sarò mai. Come tu fosti 
E 1’ unico e il primiero, 

Sarai sempre tu solo il mio pensiero. 

Per costume, o mio bel Nume, 

Ad amar tc solo appresi,. 

E quel dolce mio costume 
Diventò necessità. 

Nel bel f^oro in cui m’ accesi, 

V Àrderò per fin eh’ io mora j 

Non potrei, volendo ancora, 

Non serbarti fedeltà. (1) 


( 1 ') Parfe con Bubastt C con guardie. 
Tom.XXI, 4 
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SCENA yiii. 

SiMUBTE} poi inTTSTI, Ìndi AMEROFI. 

Sa- Assistetemi, o Numi ; 

Son fuor di me. Che avvenne ? 

Dove Beroe s’ invia ? Perchè mel tace ? 

Chi ]a sforza a lasciarmi ? Cd io fra queste 
Tenebre ho da languir ? Morir degg’ io, 

E ignorar chi m' uccide ? È il mia tesoro, 

È il genitor che mi tradisce? (1) 

Ni. Ah Prence^ 

SoD rea j perdona. Un improvviso assalto 
Di cieco sdegno al genitor mi fece 
La tua Beroe tradir. 

Sa. No, Principessa, (2) 

Possibile non è. Beroe incapace. 

È di tradirmi. Ua troppo bello il core. 

Troppo candida ha Palma. 

Ni. O non m’ intendi , 

O non P intendo. 

Sa. (5) (In questa angustia, in questa 

Oscurità come restar ? No j voglio 
Raggiungere il mio ben... Ma, oh Dio! -m'impose 

Di nou seguirla. ) (4) 

. ■* ^ 

(1) Hesia immobile « penoso , e non ode 
che le ultime parole di Nitteti. 

(2) Con vivacità, 

(S) Da se, 

(4) Pensoso , e non intendendo che le ulti’, 
me parole (PÀmeno/i, 
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Amé. Al genitor, Sammete) 

11 passo affretta. Egli impose ... 

Sa, Ed io 

Ubbidirla non posso : 

Nulla ho promesso a lei. Qnand* io la siegua, 
Non dee Becoe sdegnarsi. (1) 

Ante. Odi ; t’arresta. 

Qual favella è mai questa ? lo non ritrovo 
Senso ne’ detti tuoi. Non- sembra intero^ 

Caro Preocej il tuo ^nno. 

Sa. È vero j è vero j 

Son fuor di me ^'perdona : 

La ragion m’abbandona. Ah chi pretende 
R.-ìgion da un disperato ? 

Non rha chi non la perde in questo stato. 

Mi sento il cor trafiggere^ . . . , 

Presso a morir son k> j 
E non conosco, oh Dio l 
Chi'ìni trafigge il cor. 

Non so dove mi volgere : 

Indarno i Numi invoco $ 

E il duolo a poco a poco 
Degenera in Airor. (2) 


(1) In alto di partire, 

(2) Parte. 


4 » 
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SCENA IX. 

NWTETl ed AMENOFI. . ' 

Ni. Povero Prence ! A quale . 

Estremiti per mi.» cagion tu sei ! 

De’ folli sdegni miei quanto^ Amenofi) 
Quanto or mi peoto ! 

. Ame. È degna 

Deli’ eccelàa Nitteti 

Questa pietà. Quanto d’ invidia è degno - 
Chi puh^ farsene oggetto ! lo, se ottenerla 
Così ini fosse dato, ,( 

Conterei per fa\oi' l’ ire del fato. 

Ni. Ah dal caso funesto 

D’csigerla così, Prence cortese, > 

Ti prescrvin gli Dei. 

Ame. EIssi intendono meglio i voti miei. 

N/. Saininelc ama da vero j è amato, e tetae 
Di perdere il -suo bene : ad ogni «ccesso 
Può il dolor trasportarlo. Al suo dolore 
Dell non l’abbandonar. Le parli adonipi 
D’un fido amico, lo ti dovrò la cura 
Che avrai di lui. 

Ame. Si venerato cenno ^ 

.All’amistà s’accorda, lo vo ; ma intanto 
Tu risparmia, o Nitteti, 

Qualche pietà per gli altri ancora. È grande 
De’ miseri Io stuolo ; 

Nè a meritar pietà Sammele è solo. 
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XTTO SSCOlfSO 
Glii sa qual core > 

Per fe languisce^ • , 

£ non ardisce 
Chieder rpercè ^ 

Ancora un timido 
Modesto au3tore 
Parrai che meriti , 

Pietà da te. (1 ) 

.SCENA X. 

KITTITl e BOBàSSB. 

2ii. Se lasciasse Sammcte 

Un solo in libertà de' miei pensi en\ 

Amenofi Payria. Degno ò d^aurare 
Quel tenero rispelloj 
Con cui celanclò in petto . . 

Le sue fiamme segrete • •*« ^ 

Blu Amenofi dov’ è ? (2) 
iV/. Cerca Sammete. 

Bu. Dunque ad Amasi io volo. 

■iV/. .. Odi. Che rechi T 

Donde vieni ? che fu ? 

Temo, o Nitteli, 
Qualche fiero disastro. 
iVi. Onde la tema ? 

Bu. Volle Beroe da me d' Iside a’ sacri 

Recinti esser condotta : 

# 

(1) Parte. . 

(2) Cb« gran fretta» 
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lu rubbidii : m» nel tornar dal tempio 
In Sammete m' avvenni. Ah Principessa^ 

Se veduto P avessi ... lo treoio ancora ' 
Riandandone P idea. 

Forsennato con'ea j cbicdea semiaci ; 

~ Scotea nudo i*acciar \ torbido u volto^ 

Scomposto il manto, il cria, parca dal ciglio 

Vibrar. folgori ardenti j 

Fremea piangendo, o cunfondca gli accenti. 

Ai. E scelto ha Bcroe istessa J,. 

Bu. Perdoua, o Principessa ; erro, s'io resto. 

Può troppo un breve indugio esser funesto. (1) * 

Af. ÌVliscra 1 quai ruine un mio geloso 
Sconsiglialo trasporlo 
Può cagionar ! Taciuto avessi , oh Dio ! 

Fu cieco il coiidottler, fui cieca anch’ io ! 

Se fra gelosi sdegni 

V' è alcun che soffra e taccia , 

Deh per pielò m' insegni 
Come si può tacer ; 

Come si tiene ascoso 

Quell’ impeto geloso -f: * 

Che tutti esprime in faccia 
1 moti del pensi cr. (2) 


(1) Parte in fretta, 
{2^ Parie. 
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SCENA XI. ^ 

Gran porto di Canopo ripieno di navi 
e di nocchieri • 

SÀMMETB dalla destra traendo per mano 
BEROBy e seguito di compagni armati. 

» 

Be. Ma dove, oh Dio ! «i guidi ? 

Qual furor li consiglia ? Ah che facesti ? (1) 
"I.a tua ragion si desti : 

Pensa ad Iside, al padre, a te. 

Sa. Non posso 

Pensar che a Beroe. E sola (2) 

Beroe la mia ragion. 

Be. Rendimi al tempio, ^5) 

Idol mio, per pietà. Condanna il cielo 
L’ irriverenza tua. Ve’ come a un tratto 
Tempestoso si fa. Mira de' lampi 
11 sanguigno splendor ; de’ tuoni ascolta 
Il fragor minaccioso. Àh par vicino 
L'orrido de’ mortali ultimo scempio ! 

Idol mio, per pietà, rendimi al tempio 
Sa. Eh non turbarti j è questa 

Passeggierà tempesta. Andiamo : aperto 
Il mar ci offre lo scampo. 

Be, 11 mar ! non vedi 

(1) Comincia ad oscurarsi il cielo. 

(2) Lampi. 

Tuoni. 
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Che ogni camnriln ti serra 
L’avverso irato Ciel ? die il mar, sconvolto 
Fra il contrasto de' venti, 

Mug^e, biancheggia, e Pende 

Con le nubi confonde ? Oimè, non farli 

Dell’ ira degli Dei misero esempio ! 

Rendimi^ per pieth, rendimi al tempio. 

Sa» Ma vi sono, empie stelle, (1) 

Più disastri per me ? Stanche non siete 
Di tormentarmi ancor ì 
£e. Sammete. 

Sa. Perchè ? 

Be. Giungono armati. Oimè ! la fuga 

Impossibil già parmi. 

Sa. E ben, tutto si perda. Amici, all’armi. (2)' 
Be. Ah no j che fai ì Cedi piuttosto il brando) 
Abbandonatila! padre. 

Sa. Al mondo intero 

M’ opporrò per serbarti, o mio tesoro. 
All’armi, all’armi. (3) ' 

Be. Oh Dio! t’arresta... Io moro.(4) 

(1) Con intolleranza impetuosa. 

(2) Lancia Beroe , snuda la spada , e seco 
I suoi seguaci. 

(3) Ai seguaci. • 

(4) Sviene sopra un sasso alla destra. 
Sammete assale furioso le guardie reali , e 

si disvia inseguendone alcune alla sinistra. 
' Intanto fra il balenar de' frequenti lampi , 
fra il rimbombo de' tuoni e fra il muggito 
marino , a vista delle navi e. dei • nocchieri ^ 
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SCENA XII. 

'BBROB cominciando a rinvenire ) poi samubtb 
dalla, sinistra difendendosi da due de'* custodi 
reali j finalmente amasi con numeroso seguito 
d* armali dalla destra* 

Be, Olinè! Deb per pietà {1 ) rendimi... Oh Dei.(2) 
Sola restai ! Prence ? (5) Sanimele ? AJi dove^ 
Misera ! andò ? Forse è rimasto esangue; 

Forse ... Ma sento ancora 
Colà strepito d’armi. (4) 

. Invan eh’ io ceda, 

Temerari, sperate. (5) » 

Be. Ah basta, o Prence ; 

che balzati dalle onde e sospinti dal vento si 
urtano fra di loro , si frangono e si sommerà 
gono in parte , siegne , con lo strepito di tu- 
multuosa sinfonia , nella spiaggia e nel porto 
ostinato combattimento fra i seguaci di Som— 
mete e le guardie reali , che vincitrici alfine 
rincalzando gli altriy lasciano vuota la scena* 
yerso il fne del combattimento cessa a gr, do 
a grado il furore della tempesta , si va ras- . 
serenando il cielo , e /’ ìride comparisce* 

(1) Senza aprire gli occhi. ~ 

(2) Guardando sorpresa intorno» 

(R) S* alza* 

(4) Di déntro alla sinistra» 

(5) Esce. ... 
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Più non opporti agli astri. 

Am. Olii) depont) 

Forsennato quel Brandn, -e prigioniero 
Renditi a queste squadre. 

Be. Principe, non opporti. 

Sa. All Beroe ! ah padre ’• (1 ) 

Am. Ingrato l ecco i bei frutti (2) „ ,,,, , 

De* paterni sudori ; ecco la bella 
Mercè che tu mi rendi ; etco l'eroe 
Ch* io mi promisi, e che aspettò 1’ Egitto. 

Sol nel primo delitto (3) 

Tanti unir ne sapesti. 

Che i rei più illustri al cominciar vinccsli. 

Qual rispetto, qual legge, 

Qual dover non calpesti ? 11 duol d'un padre , 
L* ira del Ciel, la maestò d'un trono • 

Freni bastanti al tuo furor non sonò. 

Ingrato ... 

Jìe. Ah basta. Al Prence 
Tutto non dessi il tuo rigor. La rea 
De^ suoi falli son io : le ree son queste ’ 
Infelici sembianze. Io Palletta! \ 
lo lo sedussi , io gli turbai la mente, 

Se mai non mi vedeva, era innocente.. 

'Ant. D' un figlio contumace , % 

Invan la tua piel^ ... 

JSe. No, contnoiace. 

Mio Re, non è. Conosco 

(1) Si lascia disarmare. 

(2) Ironia lenta ed amara. 

(3) Enfasi seria. 
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Per lungo uso quel cor. T’ama, t’onora. 

•Non son gli eccessi suoi che ullimi sforzi 
D’ua moribondo amor. 

Am. M’ onora e ra’ .ima 

Ei, che ad esser mi astringe 
O fiero padre, o ingiusto Re ? Potea 
Forse ignorar che una sua colpa sola 
M ’avrebbe oppresso? 11 sol dolor d’un padre 
Tenero al par di me gl' impeti suoi 
PafTrenar non dovca ? Quest’ è l’amore ? 
Quest’ è il rispetto ? Ah questo 
È il disprezzo più atroce. 

Quest’ è 1’ odio più nero. 

Questo ... 

Su.. No, padre mio j no, non è vero. 

Di rispetto, d’ amore, ' ^ 

Qual più da me ti piace, 

Dura prova dimanda. Armi, mine. 

Mostri, incendi, tempeste 
Affronterò, nè vacillar vedrai 
L’ ubbidienza mia. Ma Beroe, oh Dio! 

Ma Beroe abbandonar ? Ah padre, io l’anno J 
lo non amai che lei : 

Ella è tutto per me. Se lei mi togli ... 

Ant. Custodi, olb ; traete' (1) 

A I suo carcere il reo. 

Be. Pretà, signor. 

Sa. Su la patei'ua mano... 

Am. Parti. (2) 

(1) SamnUte è incatenate. 

^2) evita senza sdegno. ■ 
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/ Sa. Ah concedi al mio dolor verace 

, Che questo pegno alnieu 

Lasciami in pace. 
Sa. Guardami, padre amato. 

jim. Lasciami, figlio ingrato. 

Be. Amor ti dia consiglio. 

Am. È troppo ingrato il figlio. 

Sa. Ingrato ah non son io. 

Bc, Eccede il tuo rigor. 

A tre In quante parti, oh Dio, 

Mi si divide il cor \ 

Sai Signor de’ falli mici 

^ • • Sai la cagion qual è. 

He. Non ti scordar che sei 

Pria geuitor che Re. 

Am, ( In tal cimento, oh Dei, 

^ «Chi mai si vide ancor ! ) (1 ) 


i 






(1 ) Partono da diverse parti» 
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SCENAPRIMA ' 

• * * 

f-ogge adornaSe di statue y con magnìfiche 
scale che conducono a’ giardini reali, 

KìiJLSt e FITTETI, poi BUBASTBi 

A'/, ti fin verO) o mio R« ! VaiTan si poco 
Duiu|ue nel cor tl’un p-wire 
1 'Iriui di natura ? Un figlio ...• - 

dm. Un figlio, 

Che pria di me se gii ■ scordò, tJon niella 
Ch’ io li raminciiti. È reo di mui'te't*. 

Ni . . È reo j 

3Ia non l’islessa han sempre i falli stessi 
Velenosa sorgente. È reo j ma sai 
Che non rihcllc avidilJi d’ impero, 

Non disprezzo de’ Numi, odio vlol padre 
Gli armò la inaii j fa giovanil fmx)re, 

Fa cecità d’ auiore. E ehi può diisi 
Di tal colpa innoconto ? Ei Bcroe adora j 
Ei la perdca. Tu non conosci appieno . 

Qual virtù, qaal bkjliczza il figlio accese. 

Ah so» grandi, o signor, le sue difese. 

Am. Beroe m’ è nota , e più di quel che crediy 
Padre so» io ; ma <li giustizia io deggio. 

Non di deboli affetti, 
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O^gi prove all’Egillo. Oggi conversi 
Tutti sòn gli occhi iu me. Da me ciascun 
iV/. Ciascun da te dimanda 

Clemenza e non rigor. Mostrati, e udrai 
Dalle supplici voci a prò del figlio 
Il grido uni versai, Se a te non puoi, 

Donalo al comun voto, 

Donalo al mio. Dal tuo favor, da tante 
Tue regie offerte autorizzala assai 
Ad implorar mi credo, 

Signor,' grazie da te : questa io li chiedo. 
j4m. (Olà. ) D'Apiio una figlia 

Dà legge, allur che implora. Olà, Subaste , 
Air oscuro recinto 
tOv* è Sammete affretta il passo. 
jVi. (Ho vinto.) 

Am. Digli che salvo il vuole 

Nllleli offesa, e eh’ io consento, a patto 
Che grato ei sia. Purché ad offrirle in dono 
Venga il cor con la destra, io gli perdono. 
JSi. ( Oimè ! ) 

Bu. Volo. (1) 

^i. Che fai ? Questo è castigo. 

Amasi, e non perdono, lo mai non chiesi 
Prezzo dell’opra mia. 
jim. Ma Popra istessa 

Il chiede assai. 

Bi. Dunque m’ascolta* ( Ah lutto 

Per salvarlo si tenti. ) Invau tu fai ^ 

P' un infelice figlio 

(1) Volendo partire. 
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Yiolenza all^atnor. Sempre sarebbe y 
Bench'ei cedesse il tuo pensìer deluso: 

Io ( solTritelo , alTetti ) , io lo ricuso. 

Am. Ricusalo, se vuoi j Ma venga, ed offra 
M.^teria al tuo rifiuto. 

A/. Inulil cura. 

Ani. Ah generosa! invano 
La tua celar pretendi 
Ingegnosa pietà. Vuoi salvo il figlio, 

Ostinato il conosci, e di sottrarlo 
Al cimento procuri. Io che t^ammiro. 

Secondarli non deggio. I sensi miei , 

Rubaste, udisti. A lui li reca, e torna 
A me co’ suoi. (1) 

A/. • Dunque? ... 

Am. Ho deciso. O ceda, 

O aspetti il suo casti go. 

A/. ' (Ah di salvarlo . \ , 

^.Facciam l’ ultime prove. ) (2) 

‘ Am. Dove, Nilleti? 

AV. Ad arrossirmi altrove. (3) 

SCENA lì. 

AMASI, indi AMBItOFf. 

Ani. Ah de’ falli del figlio io parte è reo 
' Il mio soverchio amor. Poco, or m’avveggo, 

(1) Parte Subaste. 

(2) In atto di partire. 

(3) Parte. 
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Il mio cor gli celai. Troppo conosce 
Che il paaii'lo è punirmi ^ e forte il rende 
La debolezza mia. Ma s'ci oon cede, 

Giadicc e Ile ... No; cederh. Si sprezza 
Da lungi f il so, ma non si guarda poi 
Con la custaii/a istcssa 
n momento fatai , quando s’apprcssa. 

Ante, Con sollecita istanza . 

D’ Iside il Sacerdote 
Chiede, signor, die tu ascolti. 

Am. Intendo. 

Del tempio profanato 
Vorrà vendetta. 

Ante, A me noi disse. Ei reca 

Un chiuso foglio: ed nom canuto ha seco, . 
Che (dia spoglia mi parve. 

Non ai detti, un pastor. 

Arn. Che fia? S’ascolti. (1) 

Tu qui Bubastc attendi, e quando ei giunga, 
Sollecito m’avverti. (2) 

Arne, Eccolo. 

Am. Oh Dei! (3) 

In quella fronte oscui'a 

Leggo la mia sventura. v 

(1) In aito di partire. 

(2) Come sopra. 

(3) Dopo essersi rivoltalo e aver guarda* 
to attentamente Subaste entro la scena. 


A 
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SCENA III. " 

ECBASTB e detli^ indi bbaoe. , j 

' ■ . . 

Aiti, . Eben?0) . 

Bit- Signore... (2) 

Ante. Dunque ad onta di tante 

Grazie Sammete è ancor l ibclle ? , 

Bu. ' È ainanle'. (3) 

Am. Dunque non han più loco ' • " ' 

Nè ragione in quel core, ‘ 

Nè timor, nè pioti»? ‘ 

lìu. L’ occupa amore. (4) 

Am. L’occuperà per poco. Un sangue rea _ 
Si versi , ancor che mio. (6) 

Be. Miseia ! 

Ame. Ab pensa ... ■ 

Arn. Tacete. Alcun di lui (7) 

Più non osi parlarmi. È chi il difende 
Meo dell’ istessa pena. (8) 

Be. Ah signor , per pietà ni’ odi , e mi svena. (9) 

(1) Con premura a Jiubaste. / 

(2) Con timore , tardando in rispondere. 

(3) In atto di scusa. 

( 1) Come sopra. 

(5) Esce Beroe e resta indietro. 

Con motto sdegno in atto di partire. 

(7) Con molto sdegno. ' ■ . 

(8; Partendo. . 

. (9) -imasi si rivotge^Beroe si grttaa'suOi piedi. 
Tom. XXI. 3 
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Am^ Beroe, sorgi j che Tuoi ? ' < ' 

jBc* - , • t’ ooor 4el figlio ). 

La pace del tuo regno , 

La tua feliciti tutto 4o' ti to^j. 

' . Tu^ ti renderò. -L* ira sospendi 
' Frncliò al Preatfe io fàvellf. lo tei prometto 
Pentito , ubbitdieil^ y 
Spòso % Nitteti } % in. questa di. 

Ani^ ■' ^ < Ch’ io speri 

Di ttn'fi^io reo tremenda 
Dalla-cagloo cbe.l’.^ha séUòtlo ? - < 

2?e; Il ferro 

■' Atto a ferir può risanar. Ti fida ■ 

Credimi... 

Amer Ah si. Rammenta 

Aprio e il tuo giuramento.' È d'altri il figlio ; 
Sai clic il devi a Mittcti. . , • 

Am^ ' Ei la ricusa. ^ t 

L'accetterò': lascia eh' io parli. • V 

Am, A lui \ 

Va y se vuoi ; non tei vieto j 
Ma ritorna amoiuenli. 

7V. , ' 1 suoi custodi 

Mei vieleran. 

Am. D«) regio assenso il segno v 

Questa gemma sarà. (1) Va j ma vedrai 
Ch’ oltre a ragion del tuo poter presumi. 

(Or la vostra assistenza imploro y o ISumi.) (2). 

(t * > * • 

^ ( 1 ) T.fl dà V cmello, > 

' PaiHe in frttla, ^ - 
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Am. Se un tenero dispreiza 

Pietoso padre in me f • 
JD* un giudice e d^ .un He 
Soffra il rigore. 

Sarebbe, or debolezza /> . 
D'Amasi la pietà . 
Amasi non avrà • 

• '* Questo rossóre,’ (1) 

SCENA IV. . 


. > 


AMBKOFI e BOBÌSTE.T, 

.^we. Dove , Bubasle ? . y " 

jjif. Appresso al Re. 

Arnel ' V . •. Non puoi. 

Bu. Perché? ^ . 

jAme. D’Iside è seco ' 

11 Sacerdote. 

jjn, 11 Sacerdote ? Ei mai , 

Non lascia il sacro albergo. 

Senza grave cagion. T’ è nota ? 

Ante. ■ _ Un foglio 

In man gli vidi ) ed un pastore al banco : 
Altro non so. _ . ^ 

jBu. Contro Sammete il padre 

Porse* irritar vorrà. ‘ ^ 

Ame. UeB tu , che sei 

Sempre d!Amasi a laloy i moti osserva 
Del confuso suo car. Se qualche atroce ^ . . 


(1 ^ Parte. 
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Gli uscisse imi. dal labbro’ • • 

Improvviso comando, 

Saspeiidilo j m’ avverti. 11 cai^o amico. 
'Merla pietà. , ' 

Bu^ Nel portico vicino • 

A masi attenderò : tutto saprai j 
Fi. lati a 4 ne. L* opporsi al suo rigore 
È di fida pietà saggio cousigHo : 
Conserva il Re chi^gli;coo.scrva il figlio 
Ùa mia virtù sicura 

Parla d’ entrambi -al cor ; 

Dal figlio il geriitor - • 

No , non divide. . 

Saria d’ ogni svenlura 

Fra lor comune il duolo ^ 

E chi ne salva un solo , 
Entrambi uccide. (1) 

< t 

SCENA V. 

I . ' .AMENOFI ' 

• Ab proLlrggcte ) o Numi , 

' Questo Re, questo regno. Ubbidienza 
Inspirate a Sa m mete : e sposo... 0|»^D 
Nilleti perderei. 

(iome ! e gli affetti mici faran contrasto 
Al voto di ragion ? No j sono amante , 
Ma sìnlebol non sono.' 

Della ragion col dono il del dislin.se >- 

(1> Parte. 
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r(lli uatiiinl dàlie fiere j e si gel.7SO- . ' j . 

Del fono io soniche risentir lo voglio , i 

In quegl’, iinpeti ancora . • • » 

>Che'atle fiere ho comuni. TJòm che si scordi. 
Del privilegio suo , qualor lo sproili , 

O l’ amore o lo sdegno ‘ ‘ ' 

È ingrato al cielo' , e d’ esser .fiera è degno. - 
Si ) mio core ^ intendo ) intendo j . ■ . > ' 

■ Tu contrasti ^ e ti lamenti ; 

Tu sospiri ^ e mi ranamenli 
. La tua cara servitù. _ ^ - t 

No, mio cor, fra’ .tuoi martiri , . 

' Che sospiri io non contendo , ' . 

Turche siano i tuoi sospiri . 

Un trofeo della virlù. O) • 

~ . ** 

■ SCENA VI. - 

‘ V * ■ ^ 

s - 

. Fondo oscuro di antica torre chiuso in 
varie parti da rugginosi cancelli che lasciano 
vedere in lontano le rovinose, scale ^ per cui 
vi si scende. .. • / . , ’A 

BEROB e SAMMBTE disarmato.^ 

% • 

t ^ * * 

«Sa.'Come l sposo a Nilletì (2) . M. 

Beroe mi vuol ? • , 

Be. X, SI, caro Prence , e prima (5) 

, \ . 

(1) Parte: ^ . .. ' . • " : 

(2) Turbato-. < • - * 

. (by SolUeUa e a0annaìa. /.fi.. , . 
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Cbs il sol gì tinga ali^ occaso. Or non *i trÀlta 
Di grado , di Jecoro 

; Di ragion , di dover. Quest’ imeneo . 

• Della tua vita è il solo prezzo : al padre ^ 

' io ]' 1)0 promesso^ e il fiatai colpo.appenà ■ 
Ho sospeso cosi. Non v’ è pili tempo - - ' 

D’ esaminar : salvali ) vivi ^ io prego , 

Io consiglio ^ io comando. ' . - ‘ ^ 

Sa. -. E ad altra sposa (1) 

'Tranquillamente in braccio... 

He, . . Ah tu non dei (2) 

Saper com’ io mi senta . r 
In questo putito il cor. * 

Sla. ' La taa costanza 

Lo palesa abbastanza. ^ 

Se. ' E ben , se vuoi , (3) 

Credi pur cb’ io non t’ amo. Al nuovo- laccio 

Per punirmi t’ affretta j 

Conserva la tua vHa , e sia vendetta. ' 

Sa, Non è facile impresa •- 

L’imitarti j o crude!. • ' - -r . . 

Se, > Sarei pietosa ' •- * 

Se spirar ti vedessi ? Ah , Prence armato ^ (4) 
Volan gf istanti j il Re m’ attende. Ah cedi^ 

Al padre , al fato j al mio dolor. ^ 

Sa, ' " Ch’io shinga (5) 

• • N 

• 

(4) Con Ironìa lenta ed amara. 

(2) Qm tenerezza. ; ^ 

(5) Con rassegnazione affettata. ■' ' 

(4) Con passione. ... ' 

(5) 0>n ammirazione,. ' ' -- “ ' 
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Speso altra man... . v 

Be, ^ • Si ) la tua Beroe il Tuple. (1) 

L' arhiira , bmì dicesti , 

Sou pur io del tuo cor. ^ .. 

Sa, . ' ^ Che pena ! (2) 

Bc, . lo tremo , 

lo palfHU) ^ìo mi sento 
Tutto il sangue gelar nel tuo periglio» 

Prence ^ pietà : la chiedo (3) ' 

Per quei teneri sguardi , — • 

Per quei sospiri onde a parlar fra loro 
‘ Hanno ne' primi istanti 
Le nostre iucomiucìato aoime amanti. 

Sa, Ahioiè] -■ 

Be, , Sì y lo oonosGOy (4) 

Bei già disposto a consolarmi ^ Al padre 
.Del lieto avviso apportatrice io volo. (5) 

Sa. Ferina^ Baine. (6) ; 

Be. Perchè ? . . • . • 

Sa. ■ (» !' . . Troppo pretendi. (7) ' 

lo non posso, io non vogHo ; io di Nilteti, 
Rovini ti ciel, non sarò mai consorte. 

•Be. Dunque della tua morte (S ) ! • 


5 ( Can ’ dolcezza ed, affetto, 

■ (2), . 

( 3 ) , Tenerissima. 

(4) Con ilarità e fretta. \ - 

(5) 7/1 affo dispartire, 

{6Y'Coa premura ansiosa. • 

(7) Risoluta. j .....w- 

(^) Grave t tórbida a denta, ,-t 



i . V. 
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' V- ^ 
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Spettali Ice mi vuoi ? No j (1 ) questa "pan# r- 
Por 'un’anima fida è trappo amara. 

(yuarda^ se non lo sai, guai'daini^ e impara. (2) 
Sa. Fermali! (3) ^ -i’ ,■> :J ' 

JSe- A.lfretll il colpo, (4) ’ .:‘i; 

. Se d'un passo t’appressi. ' . ’.L , 

Sa-' ' ' All Beixie, ah caa'a (5) 

Parte dell’ alma mia, ' ii *1 

Pietà. . !- • ■ 

JBe. Quella che ottenni, . , , in 

Ti rendo, ingrato. (6) -■ 

Sa. Ab'do ; prcecrivi, inriponi,' (7) ’ 

Di, qual mi brami. ' '' ' * . 

JSc. Ubbidiente al padi’e^ 

Fido sposo' a Nitteii, e de^ tuoi giórni 
Rispettoso custódci r.^ ; 

Sa, < • E ben,'déponi (9) -- 

Dunque, o cara. Tacciar. Pronto Son in - • 7. 
Tutto, lutto a compir. - • 

Be.~ '■ 'Giuralo. <10) •> 


(1) Si slontana, '■ '■ -• 

(2) Snuda uno stile. 

avendosi péh[awieitfar:il e traltenótla, 

(4) Solleva il braccio ih atto di feiirsi, * 

(5) Arrestandosi. ' • " 

(fi) In atto di fewiriti, .. J 

(7) Slontanandosi. *’^"'**- r'I 

(8) Con autorità t - ' -■■■' •• V V '' ' 

^ (9) Con sommissione. • •.•.'i.r'» • ’ 

(10) Autorevole comil sàpidi. ' ^ .ó Q y • 






V 


S(7, 


. jfT'rh TIR t o ’ 65 

. ‘ ' " Oh Dio ! (1) 

Che tiranfnia ! Beroe, mia vita... ' 

^ Ingrato ! (2) 

Duiiq.ae delusa io sono, ^ • . -- 

Se di fc m' assicuro ? 

• All vedimi morir. (53^ . > ' '* 

‘S’'** ' Fermali j io giuro. 

Geir» qneK ferro : esecutor fedele 
Sarò de’ cenni tnoi j lo giuro a’ Numi j 
Lo ghiro a te, cor mio. 

Jfe. (Oh vittoria cnadel ! }‘(4) Sanntìete, addio. (5 
Sa. Dove si presto ? 

He. ‘ ■ Al Re. . 

, - ■ •• - Sentimi almeno, \ 

Pria che a lui l’ incammini. 

Be. No, Prence. I suoi coniìni 
Ha la noMra virt^.. Ne arriwhia il frutto 
Chi quelli eccede. È l’abusarne ormai ' 
l.emeritii ; fu cimentata assai. 

Bramai di salvarti ... 

Già salvo ti vedo, ' • , • ' 

Did C»el più non cliiedo, 

Mi basta così. , 





. t 


(1) in aito supplichevole. 

(2) Grave , torbida e minacciosa. 

f ) ^ so ^ ut a in atto di ‘ferirsi, - ^ < - 

stile « s'àb^ndona comè stanca. 
Iti atto di partire. 
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Vuoi grato mostrarli ? 

■ Del duol tuo funesto 
' Procura che questo 
Sia r ultimo dì. (1) 

SCENA VJI. 


5AMMBTB $olo^ indi NITTBT| , COft • , 

' seguaci armati* . . 

Sa. MiserO) che giurai 7, Come da quella : 
Dividermi per sempre, opde diviso 
Viver non posso un solo istante ! Ah troppo 
Per soverchia pietà. Beroe crudele, . 

Ah tu non sai ... Ma quale > 

DI rugginosi cardini improvviso . 

Stridoi'e ascolto ? Inusitato ingresso 
S’ apre colà. Chi fia? Nilìelil Oh stelle ! 

Ed armati ha con se ! La sua .vendetta' 

Fra quest’ orride forse ombre segrete ' 

A nasconder verrà. . , 

Ni. ’ Fuggi, Saounete 

Chi fece il tuo periglio, 

Tì reca libertà. Chiusa ogni vìa 
Hhu, trovala i mici prieghi al cor del padre: 
Questa l’oro iii’apiì. (2) Gli altri riguardi 
' 11 mio dover tutti ha posposti. 

Sa, lardi* • 

. (1) Parlé.^ ■ S C'.iVZ. • J 

^ Ac^imando la f^rta^^r da ó ve- 

nitta. 


r 
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i8e. Tardi sàr?i, ae non risolvi. Un solo : 

De’ reali custodi 

Che ascolti, che s’aw^ga...'Ah Prence, ah 
. Non 1* aiTestar. . 

' Sa. Non è più tempo; 

Al. ^ . Ingrato ! 

Dalla mia man ti spiace 
La vita ancor ! Va j non temer, non chiedo 
Mercè dell’opra. 

•Sa* - Oh Dio, Nitteti ! (1) - 

A^. • Intendo ; ‘ 


'Perder Beroe paventi 
Lasciandola cosi. Va pur: Pavrai j 
Io tie sarò custode j ... 

A le si.sei'bcrà.- .. - 

Sa, ■ Qual nuovo è questo 

Eccesso di virtù ! Dopo-uo rifiato ... 


SCENA V!M. 

B08ASTE e deiU.<^ 

k 

Bu, Prence, ti chiede il' Re. 

Al». • (Tutto è perduro.) 

Sa. Giunse giò Beroe al Ref 
■6^* No j ma desia 

Amasi di vederla. Io per èemihtoò ’ 

In lei m* avvenni ,' e l’atFrettai.. •>— . . 

' ' Che vuole 

Il genìtor da me ? . ' 


(1) Con impetzitnza. - . 


V 
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Jìu. , ' •; Noi SO. Lascia! ': - 

D’ Iside seco il Sacerdote ; e solo 
. . Te 'condurgli ai’ impose. Andiani j ci atlende.* 
Non l’ irriliam. ‘ ■ 

' Nii Deh non esporli. (1) Amico, (2) . 

Saiviam Sammcte. lo quel camthin gli apersi- j 
Ei può, se non l’ opponi.. v ’ • . . ' 

Sa. . Ah d’ agitarti ^ 

Per ma cessa, o Nitleti. Al padre' è forisà \ 

Ch’ io mi presenti. - ^ 

A/. Ed incontrar non terni ' 

I patemi rigori ? ' . r 

Sa. Son finiti (ah pur troppo!) i miei timori,--* 
Decisa è la mia sorte j ' ‘ ' 3 

Tutto cangiò d' aspetto ; 

Più non mi trovo in petto 
Nè Speme, nè timor. * 

La vita ormai, la mort^, 

Il trono e le ritorte - , 

IndiflTerente oggetto 
. Divennero al mio cor< (3) 


1 /' 


SCENA IX. * 


inttÉTi. ' 

Volubile, incostante 

La fortuna è per gli altri } a danno mio > 

i ' 

A Sammefe. é . .i - - 

(2) A Bubaste. 

(5) Parta con Bubaste» l ‘ 
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ATTOTBKZO '- 
P«>)»menie ì’ islcsso 
Osliii»to tener seinpre mantiene^ 

^ IVtroftener, nè salvar posso il mio 
Son pietosa e sono amante ; 

E nimica ho la foiiiu]»' ./ 

• Nell’ amor, nella pietà. 

< &1 a r felice un solo istante 

Non provar fui dalla cuna 
È crudel fatalità. (1) .. 

\ ' SCENA ULTniA .* 

/ - di Canopo riccamente adorna ed 

iffwn-nata in tempo di notte per Jesteggrare 
l'arrivo del nuovo Re, 


GO 


bene. 




• * V » 

r. 


étìt'Tiri 
.-V-. 
.U.V, 
/«^‘Sl,. ■■ 


AMASI con foglio in mono , ed ahekofi. 
Crindì d'Rififto,, JVo/tili,^ fìtùpi^ Oratori ìle/te 
prvvtucie ^ Pa^pi ^ Guardie reali e nunwicraw 
seguito di altre nazioni ; indi bbroe, poi sam- 

METE con EUBASTEj 6 *•» ITTETI . . 

• . ■ ' ’ r- 

ytme. Ma qual gioia improvvisa, (2) . 
ih'gnor, ti ride m volto ? Ah la mia lede 
Merita pur ch’io n* entri a parte. 
din, . Antico, 

Tu Vjccli de’ mortali , 

- Oggi il più lieto ili nae. Sappi ; 

^ ‘ ' . V 

• _ .1 

* * . • • . « 

• i \ ' l 

^'(t) Parte.'. • ^ a •. V 

(2; .4lla destra d'Jmasi. ’i.,.;. . 
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Se, ‘ E<»wpUoy(1) 

Amasi, tl mio dover e Sammcte ... 

Am. ' . ' dowy 

Dov’ è ? Tanto a] mio ciglio ‘ 

Perchè larda ad offrirsi? 


Sa. Ah padre l (2) 

Atjt. - ' . . Ab%Uo! 


«S/r. Pentito, ubbidiente -- • r 

Eiccomi a’^ piedi tuoi. Del fallo mio '■ 

II. castigo a soflTrir pronto son io. , ~ 

Am. Sorgi. 11 tuo pentimento ' 

Chiede premio, e l’avrà. D’Aprio la figlia 
Ti renderà felice j e Berne istessa 
Non ne sarà gelosa. ' • . .*• , 

Sa. e Be. ( Oh Dio 1 ) ^ 

.Am. Questa è Nitteli, ed è tua sposa. (3) 

Che inai dici ! 

Be. '• Io Nitteli! (4) 

Sa. Come esser può? < 

Am. Non dubitar deludono ; 

La tua Beroe è Nitteli. ' . 

AT/. Ed io chi sono ? . 

Am. Ah vieni, amata figlia,' (5) , • ' 


- '* • ' 

(1) Alla, destra (TAmMlw - 

(2) Gettandosi ingìnocchioni alla sinistra dei 

padre. > . ' 

(3) Prende senza fretta Beroe j>er, ntano j «• 
la conduce a Samméte. 

(4) Esce 'IVitletì e l' ascolta. 

(5) Le va incotitro ^ P abbraccia. e le resta 

atta destra^ ' - ' ^ ‘ 


A T T O T B R Z O ■ 7t 

Vieni al mio seno. • / . 

iVi. . Io fìglia lua? 

Am. Sij quella • 

A mostri che bambina . 

Gik piansi estinta. 

‘ ~ lo nulla intendo. (1) , 

Am. ; - Ascoità. 

La reai madre tua perdè la vita 
#cl darla a^te. Da uir subito in quel' giorno 
Moto ribelle) Aprio a Tuggir costreUO) 

Te in.fasóe alla rnià S|K>sa 
Per celarti filò. Grave ella il seno ' 

Di parto ormai maturo (e Amestri è quella 
Cile espose poi) lenta foggia. S’avvènne 
In un pastor : tacque il tuo stato : e a-Iui" 
Come Berne ti diede. Aprio in Canopo ' ' 
Tornò poi vincitOr. Da lei richiese 
Il confidato pegno. Ella, il nascosto 
Pastor cercato invano. AmesUi estin'tli 
A far credere atjiese'} ( 

La pubblicò Nitteti, e al Re la rese. 

«Ss. Tutto ciò donde sai ? 

Am. , ' Da questo foglio 

Che, impresso di sua man, la mia consorte 
D' Iside ai Sacerdote 
Morendo consegnò* . • - 

Dunque celalo 
Perchè fu sin ad or ? 

Am. ^ . Temea la .sposa 

Ch^Aprìo si veiwlicasse e dell’ inganno 

0).Ad Amasi. 
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E dells sua mal custodita %lià . - ' 

In Satnmete ed in me. Qui'^i prescrisse . ' 
Cile a tulli, Aprio vivendo, 

• Si tacesse l'arcano. *. . . • 

JV/. Anche al consorte? -v 

Am. SL L^sa^ta mia fe^ la mia paterna 
Xeoeiezza sapeva ; e mi suppoK 
Complice mal sicuro. 

Ante. . ■ ' " E chi ne accerta, ,<■ ‘ /.S 

SolFri il mio zel, che questa Berue è queUa ? 
Non può supporne altra il pastur ? 

Am. t No;- quando 

A lui la consegnò, cautlT la sposa 
.Con un acciai' di queste note impresse p ) 

Il destro alta bambina . t - - 

Tenero braccio, ove alla Bian confina.' 

Be. E vero : eccole ; osserva. (2) • . 

A/n. ^ 11 so. Poc’ anzi 

luaro già mel disse. . '' '' 

He. . Inaro ! Ah dove - 

È il padre mio ! ' - 

Ani . Seco H conduce al tempio' 

D' Isid^ il Sacerdote, • 

’ Che d’un doppio imeneo va per mio* cenno * 

A prepararsi al rito. Oggi d’Anafcsti i . 

'\*oglio sposo Amenofì ; ed alla vera . . 

Niueti il mio i^hninete. . '■ 

Ante. ~ £ ai cor d'Ainesti'i ‘ 

Posso aspirar ?.. . . - 

* * » * ■ J ^ * 

(1) Mvstra i caratteri nel J^nylio. 

(2^ Ad Amasi. . 
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iV/. T’ è ben dovuto. 

Jie. lo temo, 

dammele, di sognar. 

Sa- I^lia Beroe, io senio 

Glie angusto il core^a tanta gioia,... 
j4in. Ancora 

Tem^K}.) o figli, non è di sciorre il freno 
A' vostri affetti. Oggi propizio il Cielo 
Die per voi di clemenza un raro esempio : 
Prima al tempio vada, 

TuUi ^ Al tempio, al tempio 


V 

N.. 


Cjto Terilerai'H) è ben chi vuole 
Preveoir la sorte ascosa, 
Preveder dall’ alba il dì. 

, Chi sperar iMleva il sole, 
Quando r alba procellosa 
' Questo giorno pai toi ì ■ 
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INTERLOCUTORI' ^ 


GIUNONE. 

Fìllade.' 

* 

VENERE. 

IMENEO. ' , - 

MERCURIO. 

CORO di Geni seguaci delle Deilkt 
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♦ - » 


LA PACE 

N • 

FRA LE TRE D E Ei. ■ 

* ^ “ 

FESTA TEATRALE , 


La scena rappresenta la ridente e lìiminosa 
reggia d' Imeneo^ distinta ed ornata con vqri 
■ einiboli det Nume. Si veggono in essa Giunone.^ 
PaUade Venere ) Imeneo e Mercurio ^ con 
folla schiera di- Geni loro seguaci così dai lati 
che ne^ lontani i tutti sopra bassi gruppi di 
nuvole diversamente situati, 

IMENEO ) eiVNONB « PALLADB « VÈnERB 6 MBlicuRlO. 

In^ vJhe miro ! Onde avvien ìnar 
Che In questo di delle ire Dee maggiori ' 

L' eletta schiera i miei soggiorni quoti ! 

Gì. Il messagger celeste ' ' 

Pgtrà S(Jo appagarti; 

Pa. ' Egli per cenno' 

Di Giove a te ne gnida. ' • 

Ve.^ ■ ' * ’ ■ ' E.fin ad ora . ^ 

Del ceduo la cagion da noi àT ignora.' 


i 


V*- 


7 ^. ' T. A tace 

J/«. Gr»ndé ciìicr iJc*ti ! 

.Afe. r? ' - Tulle le cOtre impegna ^ 

Della IctW e del del. ' 

Jfrt. , . • , , Dunque , se vuoi 

diede lugqi-da noi - •- 

Sian di Giove eseguite, 

La gran cagion palesa- ^ 

Me. .Eccola': udite.. 

Alla pianto immollai che coVreali . -■ 

Floridi rami suoi due mondi ailombrà , 

Oggi lian deciso i Fati , 

Cile un rainuscel s’ innesti ; ónde d’ eccelsi 
Numerosi germogli ognor feconda 
•* quel thii fu con 1’ avvenir risponda- 
L^ su la’ Parrn.i al ramiiscel felice , ‘ . 

Eletto in ciel , gii va scUcrzaiido intefmo^ 

La dolce , lusinghiera . ~ . 

Aura d,i primavera j é mentre a lui , 

' Fausti i 'Spoi faggi ardenii 
Teinpera.il sol } mentre a nutrirlo amica 
In rugiadoso utnor P alba si scioglie , . " 

‘ Spiega le prime foglie j e già . . . 

Ini. ^ Ragioni , 

Della reaì Donzella.) > . ' ■* 

Che ambizui^i suà "chiàmaiio a g»«» ; 

L"* it.'dioo',' r ibero » ' ^ 

Il fra iico'abilator f . . 

Me. Sì , del più dogim * 

Frutto di nostre cure , * ‘ * 

Di Luisa lo ragiono. ' , 

Ita. Ah tolto intendo' ,'’ 

D' andodàr si graiid^ alme 


1 


9 


, rRfcLBTRBnEE 7 

‘ 4 me Iucca I* ouói ! ’Snperbo io volo 

Il cenno ad estgub'.'^ " 

Ale. F-emiati : aucoi'a - 

Il cenno non e&posi. Una a lai nozze 
DcHé% r.iggtòrt 'Dee convicn ( lo sai ) 

Che la pronuba sia. Ctove m’ Impose - 
Perciò condurle à le.*' ^ 

ivi. , Ma qual di loro' - 

, È la scelta da lui ? . ' ' 

Afe. ' Consòrte c padre 

^ra r egtial tenerezza 
Risolverà Ifi non>a.‘ Tulfo a le cede 
Della scelta' il poter j.nia -nella scelta 
Gur.ixlati d’ arrestarli : • - 

L'opra non solfre iadngio ; eleggi c parli.- 
tih. Ch' io scelga l'M.i come 
'Da me lo presumi, 

Se il Numc de’ Nuim 
Decidùr non’sa ? 


Chi scorger 91 vanta " * 

.» Qual mjrlo ò maggiore , ’ ' . 

• F ra tanto splendore > , ' 

Fra tanta beltà f- 

Ptf. IménTO , che si pausa ? . v ; ' ■ 

pi*. A che si'lento 

' Tardi a compir di tanto moudo \ • 

Jm. Ma il dubbio. . . • v 


\ 


Gr. il dubbio 1 E chi 'potrebbe arrida 

D^ impiego si SiibUme 
Gotitendenai P «oorerOve si traiti 
Dì regie noace , .Hoa rivai dovrebbe 
Del Rcgnattn* de* riunii " ~ 
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ri'olloriir la consorte ! E chi; sostiene , 

Se pur quelJa io non.TOBO, 

La m-ieslk d’ un ironp ^ 

La grandezza' ^ il poter ? Chi ptó ynoia^si^ 
rtispcosatrice al par di ine d’onwiy,. 

Li- f»>rzp e di tesori ? Io son che in fronte 

Moltiplico ai Monarchi 

ÌAi tpinute corone : io che raccolgo , 

' T)i biro allo splendor quanto di raro 
^el!e nn>i o.tra-l’oudc ‘ ■ ■ '1 ■ 

E La terra produce , e il mar nasconde, . ^ 
E pur SI dubitò ? Benché or si scelga ^ , 
Me' fra T emulo stuolo, - , - • r- 

Gii insolFribUe oltraggio è il dubbio 5olo,- 
Si ; la più 6era è'questa,. 

Onde insultar mi sento , 

Fra cento offese e cento 
• Ch’ io tollerai finor. 

M’ offenderebbe rqeno , 

_ Un temerario orgogbo ? • > 

Se la corona ,e il soglio 

Mi contrastasse, ancoiv 
>/«. L’ impero di quei detti^ • i . 

La iqacsià di quel reale aspetta 
Imprimono rispetto., A l®i doV**!®, » 
Mercurio , non li sembra 
Della scelta l’ onor?., ' Si •' 

Jl/e. Qui messaggero , 

IVarr giudice son U).„ ’ . /tf 

Jtfi . ^mói i ,v 

Tu vedi . • • ‘ii, vf ‘ v>. 

/V. lo veggo assai. 


E ' ■ 

% 

♦ 

^ • 

'V % 


•V». 

)► 


t , , % * i 

» • • «Éi» 


li 


V « A vt I 1 i ^ ■ ‘^1 

im,' \ DivAd’Aitne, 

, Dell non prendere « edegmi « . • 

P», ^ .lo sdegno ! E quando 

La Micia di sdegv^o * { .> - v-i 

Pallade meritò? Clnjiign |kn.inlcigil« 

De! contUfaadi affetti 
Gl* ìmpeti a uffreoar.) ianto 
Dì se stéssa Joordarai ? ' ‘v.,* 

No j temerlo non dei.'L’ onore y a etti , . 
Venni preposta anch* io y , 

VPiù meritar cl^ OQKsegtiir desio. 

^ci^H pur quel tu inmi y moVa 

CT^ che udisti da lei. Grandi i {legnanti 
Non r^ndÉ il fìwto solo^"^ « 

V opuWitàt ÌKj^er ^ 

Da me s''impatò>: E rto u al | > a)|| | | ve^ 

Io loro 

E cittadini o.pii4y'i ' . * 

Divengono per me. Per, nwjtu'caro 
È lor r altrui che il proprio behe^: io rendo y 
Cou felice vicenda , * . , 

Di acambiavole auuM* soavi a'pjeuo . 

Ai Rq Ì4mir»red a’ soggetti n frf^. • . 

• Se tutto qMatd è poco y^ - '^*V • » - ' 

Parti con Lei ) nè dnbttar.t^ iVtWÓ • . , , . 
Soomypnga la mia pacBy "'l: -1 . 

Seduca il mìo dover. -Sudai Éb pra . i - ; 

7>el Garaon generoso ^ ^ .. 

La gran mente a formar ^ finmr sudai- 
Dell* eccelsa Donaeila r > - ' 

A nutrif le virt4. MaesW'e madre y 
loJei- fui senmre appresso; 

E negletta da le farò 1* istesso. 


» 
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Io ftr5'cliè ognun gli ammiri : 

' " 'Io farò che ognun gli adori : 
Germogliar divieni loi*ì 
* Tutti i pregi t” lor farò. 

Finche in cielo il sol s’ 'aggiri * 
.Calcherò lo sponde Ibere j 
E il soggiorno delle sfere'- *.,. 
Id'perlor Oli scorderò.' 

Dal Suo^ perdona ,, o Giuno,' ^ 

Saggio paVlàr sott vìnto»' ' C 

- Pailiade , andiam, ' ..-‘«j. . ^ 

G/. ' ( Che àscollo ! ) -f-'-'' 




f'^C. ’’ ‘ ; * . ' ^Vé'OOU fé»' 

Ove córri , Imeneo ? ' /' ' ‘ '• • 

Itn. L' anime eccelse^ ‘ 

Insieme ad annodar. Giove ne affretta : . 

Pallade, non tardar. ' ' , , 

yie. - • • Pallade ^ aspetta.- ' * ' 

Pa. Che vuoi ì ' . T • 

f'e. Giacche d’impiego' ‘ 

Fra noi cambiar si dee', prendi il mio cinto 
Della'nolte e derdì ti splenda in fronte ' ' 
L’ astro mio- precursore a tne'tu cedi" * ' 

L’ elmo , 4’ egidà e l’asta ; e sian diverse ' • 
Le nostre curedia avvenir.- D’ amofe, * ' ' 

;Tu nelle altràì pópìlle' ’ 

I dardi asconderai ; dovrai. d' tin Voltò • 

Con le grazio innocenti'* ' v r". 

Adomar la belili } destar ne’ ciiOri •* ' 

• Teneri raoU} ei lieti ^ 

Talatini feeonilar. 4>afà mio peso 
Gaidat* H alme ntrosc . ’ v ' 
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FRA LE T R _D B E 
Per le vie disasfrose . “ 

J>i rigida .virili : do* fogli antichi • 
Spiegar gli arcani j e soggiogar uc' pelli 
La tirannia de' ribellanti alletti. 

Xnovo saremo entrambe 

Spettacolo e gentil ! Su j che ne arresta f 

Tu , vezzosa e ridente , 

A a per glTantanfi a fabbricar catene : 
lo, severa e prudente y 
^ a. lo le scuole a rinnovar d’ A lene. 

^ . Ecco , amanti , il vostro Nume 

A lei sola offrite il corej 
Pi i non è la Dea d’ amore , ^ 

Or la vostra Deità, ' , • 

La fMliva alata schiera 
D’ Amatunta e di Citerà 
Or d;. lei nuovo costumo, , 

Nuove leggi apprenderà. . ^ 

hn. Indegno di perdono . 
r>|vel', garei se al talaino dovesse 
A ndar per colpa mia la regia Sposa 
Senza la Dea a amor j ma di Giunone 
La, maestà ni’ arresta j e in’ innamora 
'Dell’ altra la virtù. Deh'nii consiglia ,• 
Cclcsie messaggero. 

^ consiglio 

tMie si tronchi ogni indugio. Assai fìnora 
L rea la tua tardanza. Ah tu n«n sai. 
Qual aiomciito ritardi ! Impazientì , 

Su gli estremi del inondo opposti lidi , 
Cento popoli e cento ’ . 

Auclano al contento “• “* ■ 


-«r 




«ri fMt?ió i“" *« 

pioronTga i|"iì;fl„° ‘V‘°' 

»nporluna Ticend* 

sZ^'i 

n 5^^^“ '"«««Har così. 

' la biania 

Di taoti regni e tanti 

i:f “ perdiam gl’ 

/,_ P, ® *ì leJice di. 

• I? partirò ■ mg (jgjjg jq . .. 

troppo i inerti eguali ’ 

'ascurar non saprei. V 

Pri 1' -- 

'«lor non visto aJirpve 

•''“■à doijiK, ,le] 

.. Piùlimit'id. p,„B, 

0»le,,lcra I. fac, 

J. Orandciaa i„ 

^ '-ignt bennato cor. 
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CoroTe' tutti fuorché Giuiwne 

Ah la gara più’duBhie non renda • •' 

Le dolcara? d’ bh giorno si irete f 

Ah s’ adempia' st giusto decreto ■ 

La béfT opra Sì Voli a compir.- \ 
Sol di gioia fra noi si contenda : 

Grè finora pur troppo fu fe'nto ' 
li momento del nostro gioir. * . 

Me. Saggiamente hai. dociso. Andiàm. 

, * ' •> SOn pronta. 

ye. Lieta ió segno Imeneo. ' ** • • • 

^ Giuno or che pensi ? 
Come a te sola ancor\npn brilla fn irolto 
II giubilo CocDÙnf Qual njai ritégno' 

Immobile or li fa ? QuaiTosjca cura '* 

La maestà del tuo sémbianté oscura? 

Deh su quel cìglio ' ' • 

L’ ire funeste 
Più non minaccino 
Nembi c tempeste;, 

Più non sospendano 
Tanto piacer. * 

' Gli sdegni restino 

Sommersi in Lete : 

Alfirt si destino , ,, 

Cure più liete j 
Più liete immagint 
Nel tiro ponsier. 

Jm. Ma pm la , o Dea , di Samo. 

" Ah rompi almeno 
Quel silenzio ostinatcr.* ‘ 
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Gl. . , fu sei ({nella , 

Palladc y che ini sprona ? £ onor sì grande 
Divider sì traaiquilla . . ' 

Con Venere polresii ? pomo antico , 

, 'i>nngiusla del sed<>tto ^ ' 

ftiudice Ideo già ti fu^i di mente 
Oltraggiosa sentenza ? In sì bel giorno 
Se una compagna al. ministero illustre 
lo Hegina de' Numi * 

Ho da sofrir , Pallade sia : ma;cl}’ io 
Egual.mi vegga al fianco 
L' usurpatrice ardita ! A questo seguo 
Della ima non mi scordo 
Offesa maestà. Bastan gl’ insulti : 

• Ho tollerato assai. No j Citerea , 

— ^ A trionfar' del mio 

Invendicato ancor scorno primiefo } • 

Al reàl non verrà talamo mero-. 

Ad annodar costei 
V^a i volgari amanti : ' 

De’ Numi e de’ Regnanti 
Làsci la cura a me. ' 

. A delirar con lei 

Basta che i folli alletti j 
Destar Sublimi afictti 
Di sua ragion non 
Me. Negli animi celesti " ^ 

Regnan l’ ire cosi ? ' 


. . Questo mancava ‘ 

Novello inciampo ! 

, E a sì remote oflfcse', 

Oiuno ) in dì sì giulivo ’ 



TR41CTR1D^B -6 

Puot volgere il pensiero? E invendicata ’ 

Osi chiamarli ancor T Lievi vendette 
Fiiroti dimqiic per le Troia in iavìlle 
Liciro a) carro d'AcliilIe . * 

].n stra5< inalo Ellorre j a terra sparse , 

Le mura , opra de' 1^1 inni ; aì gr^ro acciaro. 
Fra I’ orroi- d’ una noi le cspr>sla intera 
O'A .ssaraco ìii sfirj)è , il gonfìn e onusto . " 

* D’ armi , di spoglie % di guerrièri eslinli ^ 
Tardo Scamandro ; un dcsohito impero j' 

• Di Priamo il mesto fin ; d’ Eruba il pianto] 

K il travaglialo tanto e in fante guise , 

Su la terra e su *1 niar ^ figlio d*Aochise ! / 

•^h Podio pertinace 

Abbia un lei mine alfin. S’ oggi non pupi ^ 
Quando vincer potrei gli .sdegni tuoi ? . 

' Estinto ha Gù»ve il fulmine : . ^ 

Marte deposle ha P aivni ; 

Kon suóiia in aria un turbine , 

Non v’ è procella in mar. 

Tu nel coinun diletto ‘ , \ 

Sola non ti dì.sarmi j '* "* ^ 

Tu sola ancor in pelto^** V ' 

L’ ire non sai calmar. , " ' ^ 

Im. Che .risolver si dee 7 Quell* alma, altera 
_,Teuor non cangia. 

Ah volano gl* istanti : 

Parti, Imeneo.' 

Come partir? Confuso ^ 
fanto son io.*. Deh torna a Giove. Ei sciolg 
Con un suo cenno i nostri dubbi. 




^ ^ ^ ferma ! 

Non perdiam i momenti ; ioj se mi udite, 
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1 nodi troncherò di si gr^n lite. ^ 

Im. Che dir potrai ? * ' , . > 

ye. ’ Quando il conteso, pomo ' . 

Tanta gara nel ciel desto fra noi, ^ . 

Della reai Luisa adorna e altera 
La terra ancor non era. Il suo natale 
Ogni dubbio ha deciso. È, a lei dovuto' 

■ L’ onor di possederlo. E se finora 
. .Quésto possesso solo 

rii del nostro rancor Punico oggetto , ^ 

Cessando or la caglon, cessi l’euetto. • . - 
Me. Ah si,. ' f., 

Jm. Toiuate io pace, t . 

Belle Dive, una volta. ’ 

Po.. , , . A ciìfi’gra^r ' 

riagioó»^ oppormi io non saprei. • • ''' 

Gì. Ne sento 


Tutta la forza anch' io. 

'Ve. ’ ' - QuaV di noi debba 

Presentar P ai}reo pomo - 
Di propria mano alla Ooozella augusta 
A decidéi' rimane, lo, lo sapete, 

Possediti'ice ogaor, sia merlo o sorte , ' 
fin qui ne (ui ... 

Gl. ^ 7^u prétendi 

Ve. ■ ' Ascolta : 

Tutto io non dissi ancor. Ma il graude impiego 
A ministra è dovuto' ' * t •. 

Più sublime di me. N'abbia llonore 
La' Regina de' Numi, 

La consorte 'di Giove, • . ’ 

■ La più degna fra nói. Ricevi am^ca^ 


«0 
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. Il <leposito-iUusti’<«, . V- 

«uno, da me ; nè l! rimanga in nie.le 
Dd eoDlrasle prinner heppur l’idèa. 

Pa. Ob dolce ! • 

Jm. Oh gencrosial ' 1 * T * 

A \ • . . amabil Dea ! 

f'e. Ab con me niprna m pace, 

K a desiar felici ardori ’ 

Con le Grazie e con gli Amori 
• Tua seguace anch’io verrò. 

A vantar novelli onori 

Guida tu 'la nostra schiera- 
Di sì degna condolliera * 

• Le bell’ orme io premerò. 

//«. Urnamento del mondo, 

Delizia de’ imi tali c degli Dei 
' Verainentext'u sei\' , . 

Bella madre d’Amor. . ^ 

-11., mai sarebbe 

oenza il placido tuo benigno Nume 
La terra, il ciel ? 

Tu sola,^ 

^luno, non parli ? Ancora 
Forse il tuo sdegno ... 

c'i . j, non e sdegno il mio 

S.leom<,. È gralitudine, conlmno: . 

TeiwreM, stupor. Vrnere, ah vieni, 

§fed^rHro”a"err” ' *“ 

Degna mercè ? * 

Tom. XX/. 7 

4 ^ ' 






^0 , IA-P^cE Ig TRg/UEC , ^ 

« . 1- ‘neroè 1^ i-ehdi , 

^ t»e tionfilu ogni dimora.' A«dvaiiil : seconda 
1. impazietiza umversal. . ’ » 

Non meno*' ' ^ 

Cile agli ahn è la dhnora a me moìesta. 
Me. ParUam. . ' ^ ' 

. Nòlfa or n.tf arrestai * 

Gì. Spiega Pali, Iraeneo, . 

I ■ Scuoti la face. 

CoZ‘ ^Ah ® felice, il cielo 'è in pace. 

Coro Ab giunse pur i’amora ^ : 

® ci gioi'oo sospirato, ’ ■ . .. 

il fin bramatolo 

Di gara si audel. • ’ * ' \ 

Un dì cqsi ^dondo, v ^ . 

Che^-eode lieto il mondo, - 

Cbe mette in' ciel. . 


^ I 


.1 ■ . . 
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LA RITROSIA 



JVì. Ma Sìiramiójd’ amór : Tirsi}’ lo sai} 

/ lo d’ amor S 051 nemica. . ‘ 

Ti. ^ (E par che m’ ahia 

lor giurerei.) Perdona," ’ " ' 

Credibile non ;è. Téiata bellezza 
Non soffre ^er compagna * 

Sr poca umanità. 

iV/. • Cpme ! è intimano 

Chi d’ amor non delira ? 

'Ti. Più che iirumano.'Ogni selvaggia fiera, 
Ogni ruvida pianta^ 

.Ti dirà >, se P intendi : ogni momento. 
Tutte sentianm amore. 

JV/. ‘ Ed io imi sento* 

Rimanti in pace. (2) ' ' 

Ti. ~ E l^uggi, ■ . 


(1) Con riiiftrezzo. 

(2) in fitto di partire. 
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Nice, così ? . 

Ni. ' I Còleste 
Amorose proteste 
Così fungi r mi fanno. . * * 
r Ti. Ah l’uUime saranno. Odile, e poi ^ 
r\ Fughimi pur s' io le rinnovo. 

Ni. . ■ . * A lunga 

Sofferenza impegnarmi 
lo non DOtfei. Se vuoi parlar sian breviy^- 
Tirsi, Ife lue querele. . . ; 

Ti. Ubbidirò'. (Che ntrosia criidele ! ) ' 

.lo d’amore, bh Dio, mi moro > 
Scopro a te la mia fer^à ; ^ 

Tu, crudel puoi diìrmi aita 
' E mi lasci, oh Dio, .morir ? 

Wo, si barbara non sei : 

Hai pietò de’ mali miei : 

. È un ritegno qnél tub'sd^no, 

, Non desio ^el mfo martif. 

A^/.' Dicesti ? ) * ' *■ 

Ti. Hò dello. ;, ■ / ■ *■,, 

Ni. ' . Addio. 

Ti. . . Rispondi almeno. 

Ni. Sofò udirti io promisi. (5) ' ^ 

Ti. ' AJ^i lu.ra’uccldi." 

Cosi lacendoj o Nice. '• ,, 

Ni. ■ Anzi parlando. 

Tirsi, t’ liceidereK (4) 

H ^ 

f • 

(1) pTsaìntai .* . 

(1) In atto di partire. 

(A) Come sopra. "* 

( 4 ; Come soprat 


! .. 
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Ti< Uccklimìy ma parla. Il mìo destino v 

Saper voglio una volta* ^ , 

Rispondi. ■ ' ; 

Xi. E ben, vuoi eh" Io risponda^ Àsjalia. 

j ^ * No, di.yedermi amante ... 

Non lusingarli mai ; ' ' *• ‘.-i 

-Tu l'odio mio sarai * . 

• ' Se parli più d'amor. ^ ^ 

Dimmi che . bo l’alma altiera j 

Chiamami sasso o hera ; ' . ' 

Conserveròi costante ' ^ ^ 

^ * La libertà del cpr. (1 ) i ' 

Ti. Non partir, bella Nice j • • . 

' Ingannata tu partii (Ardir. Si tenti 
Se il dispetto può mai quell' ostinata 
Ritrosia disarmar.) ' . , ^ 

Xi. ^ l)i quale inganno (2) 

Avvertir tu mi vuoi ? • ■ 

2V. Veggo da’ detti tuoi'chc reo mi credi . . 
Di-colpa oh' io non ho. Conosco, ammiro, 

, Venero, è ver, la tua bellà j ma tanto . ■ - 
‘Nou ignoro me stesso, 

Ch' io di propormi ardisca ^ v 
■‘L’acquisto del tuo -cor. (3) • 

Xi. Cornei non m'ami? (4y 

Tf. No. 

Xu r*;ichè' dirlo ? (5) • . ... 

(1) Jìnc^in'nirt^. per partire, 

(2) Ritornu/iéio a Tirai. ‘ . 

(•3) Con rispetto affittalo^ . : ■ . . ' 

\4; Con sorpresa, , . ■ 

(l)) Come sopra* ^ ^ ^ . 
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Ti. ^ - • ' Kcco l* inganno ("Io fllssì ^ , 

Sempre che sono amante, *• • • . 

Non mai eh’ io t’ apio. . • ' 'r / 

M. •- - '■ ^Ohsteflé!) . 

Ti. . ' * • V ' lo, Niccy amarli ? (l) 

Ah mi fulmini il cieloy ' 

M» inghiotta'il suol, se temerario tànlo 
Fu mai Xi*si fin. ora • - ' ’ ' 

E so mai lo saiif. Sgombra daH’àlmà / ' 

Error sì grande j ed al rispetto turo' • ! 

In avvenir rendi giustizia. Addio*. • f 

AY. Senti. ( Son fuorcli me ! ) Dunqile fin oA* 
.Mi schernis.li cosi ? ■ ' ~ 

Ti. ■' ' ‘ Schernii UR pnpi *■ 

DI me pensarlo ? ’ ~ 

Ni. - O tu sei folle, 0 credi, ' "* 

Che folle' io Bia. Perchè venirmi iatorM^ . ** 

Perchè stancarmi tanto," *' 

Se aróohte tu' nOn’sei ■' 

Tt. ■" J ■’ *' Pur troppcTil.ionÒ,"*,^ ^ 

Ricè, ma non di 1©!^ '' * - - ' 

Ni. Ne Di chi dutulheTtS) 

Tf. Della vezzosa Irenè* " 

A/. DMicr»e? (5; . r ' 

n. ' '■ ■- **Ah sK- -• . ■ ~ 

Ni. ( Che insulto ! )J^ se. tu Vami > 

. Pei'chè non con i a lei ? Chi li hattienc ? - 

Che vtioi da me? 




( 1 ) Semprtf con-ercessh’o rii'ricUo. . ■ 

( 2 ) éUfmitn. - * • - 

(.’i) Si turba. • •• * ^ _ 

(4) Con vivacità sde^nosai • " ’ ' ' ^ 


97 


disarmata' 

Ti, ' ^ ' Da le soccorso imploro. 

iV/. Spiegati, (t) ^ •' 

Ti. -Io non ignoro, * ’ • " 

Che arbitra sei tu del suo cor 5 che pnoi' 
Volgerlo a luq talento.' . v - 

Tii. 5' E bene ( 2 ) ‘ 

Ti. ^ ' Àh'Nicc, (3) 

Pietà. Parla -per nàe*: proteggi, assisti, . - 
Seconda.^. ^ • 


J^. ~ Ah questo, è troppó-. (4) 

Ti, ' È ver; confesso (5) 

L’audacia mia. Ma tanto Irénc è beila, ' 

Ma Unto amante io sono, - 

Che merito pietà, -non che pèrdono.^ . 

Fra' I’ onda*che4nfiqa' ; * ’ 

*’ Miuaccià' procella, • ' 

Tu sci la mia guida, ^ * 


Tu sei la mia stefla : ; / - 

Se tu m’abbandoni, - * - 

Più speme non hò. ' 

' -Potresti tu ancora 

• ProVa'r la mia Sorte j ; ' r - " 
''Che pur s' innàmòTa ' ' • ' ' 

Chi mai non amò. . * ‘ 

A/» ( Che temerario ! Ah'<^’ ira . 
lo mi senio avvampar. ) ' 


. ^»1) C-n volto minàceio$o7 7 ' ^ ' 

(2) jConie sopra* 

(3) Umile e premuroso. ■ - ^ s 

(4; C<Jn indegno. • - ' 

{S)i Con la medesima umiltà e premura, - 
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rp; _ ■ ( Freme. ) 

" ' ( N« posso 

Più contenermi. Almeno ~ 

, lrtsegaar|fri vogl'40 ... Oe fo . xapace, • 

Sarebbe qUell' audace 4, ^1. , 

Di creder Pira mia «r. 

. Amore o- gelosia. ) ^ / 4 v 

Quel ciglio oscuro, (i> > 

. Quel volto acceso e quei sommessi accanii, 
Nice, die vo^Uon dir ? L'amabil laccio, 

. In cui d’ Irene io prigionìer mi trovo, 

Ah tu forse condanni. ‘ ^ •• 

Anzi l’approvo.^.(2) 

D’ un si gentil semlwai>tc . * 

. elfi non sarebbe amante 

Qual barbaro ^trebl^ , • ^ 

Mirarlo e non languir , * 

Se Tirsi amasse meno, 

.'Gran lor^ a se fereWie : , 

' Che non ha core io scuo i • • 

Si sentirebbe dir. ' . , - 

Ti. (Tutta bolle dì sdegno. Or non ^ lasci 
Intiepidir.') Pria ohe tU parla, o «ice, 

Senti. (S*) ,As ' 

fii. Già tulio intesi;. (4) , •. 

Ti. ' E parlerai f . 

( 1 ) Con umiltà caricata. ‘ ‘ 

( 2 ) Con h'onia kmara. . • 

( 3 ) Con ùnporUimià 

( 4 ) Con impazientai 
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jV/. Sij parlerò. (1) • • , 

Ti. • Ma’cUe Sperar poss' io ? . ** 

AV* (La soffercDM IO perdo.^ , ' 

Ti. ' Avràk«iuel core ? j 

Cl»<? ne credi ? che di«i ? 

Ai. Credo de’ miei nemici (2) • *- / 

Te il iicmico-peggior. Dico che mai ‘ 

.Finor non ritrovai 

JiloJoso al par di le pastore alcuno j , .. 

Clu3 rozzo, che importuno, ? 

•C^ie insoffribil li .mostri .0 amante o amico ; 
Dico eh’ io l’iodio, e dico 
Che folle è chi li crede, 1 • '• 

Che insano è chi t'ascolta ... * , 

Ti. Dì che* m’ami, cor mio j dillo uusuvolla. 

Al. lo t amo ! (4) . • * 

Ti. . .. ‘Ah sì. Del tuo celalo afiello \ 

^ .È già la ritrosia debil ritegno. 

' Farla. Quel caro sdegno, , 

' Quel dispetto amoroso ha già parlato. * . . 

Si, tu m’ami, cor mio. . ' 

Ai. Lasciami, ingrato. ( 5 ) 

TL Non dir cosi. Tu sai 
.. Quanto per te peipii j quanti ho sofferti 
E rifiuti e disprezzi. Ah dovi alfine 
Un premio, o bella '^ii;e 2 a l^nle pene. 




(1) Con rabbia. 

(2) Con impeto eccessivo. 
(5) Come sopra. 

• Con 'vivacità amorosa, 
* (5) Con isdegno Jorzaio. ‘ 
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^/.-La bella non spn io : vaùne ad Irene. (1.)*- 
Ti. Dovè a cercarla.' andrb ? Tu 'sei la bella', ,, 
Sei tu i’ Irene mia. Te sola amai) J 

Amar altra non yoglió. ' ' 

JV?. !E non paventi (2) * 

• Che ti fulmini il cielo, - - 

Che il suol l’ inghiotta ? ' ; ^ / 

Ti. Il ^ro senio^ 0 r^ioe, 

De^ giuramenti miei ' < . - • V 

'Compresero gli Dei 

Meglio di' te, com' io df te comjireer ' ' • 

Meglio il Ilio cor. Non -fioger più, ben mió. 
Non negarle^' mia vita : io ti fui qaro ’ ‘‘•ì 
' • Dair Istante primiero ' • ■ " • ' • • _ 

‘ Che d’armor ti parlai.*''' ' ■ - 

ivi. Pur troppo è 'Vero.' " 

Ti. Pur troppo f Oh Dio;! m’ nccide , " 

Quel pur troppo, cHidel. I^r trópporAh duncoe 
Per te, mia "Nice, jè violenza, è pena, ' . - ' ' 

È sventura Pamarmi? Ah se potessi ^ ' 
Dunque un giurno involarti a’ lacci miei ... ^ 

JVi. Non toruieotarmi più j no,'nobfarei.'(4) 

rr^.* Al-.. _ ir» »... . 


Ti. 


yi. 


A h pur alfin stncevò 
A'd oirfa del ritcgno 
Parla in qujsl labbro ariioj\ ,■ 
Tirsi, vi'ricesti, è véro ’r • • 
»Mi cKsarrnù lo sdegnò,. • 

E «ni vedesti il cor. 




(1) Con isdò^no jervato. ■ 

(2) Con ironia, 

(3) SenUt guardarle, ' , 
(4j Con ùnpaùcrvsa amorosi, 
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TV. Ma tu fin or m'odiasti j 
Potresti' odiarmi ancor. 

. I^ì- Non trionfar : Ir basti) 

Amato vincitor. 

À due'' Beile, se amanti siete. 

Celate invan l^afi&tto : 

A custo<lirlo in petto 
" È debole d rigor. 
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DAFNÉ."^ 

EURILLA. 
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IL VERO 

. ) ' • ^ 
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HATìte ed EOMLLA» 


£/t. JL/afne, Dàltae? Nbn ode. Un foglio altendè 
Con tal cur^ a vergar che.nuH» roteude. 

Al suo Tirsi infedele ' . ‘ 

Le solile querele' ' • ' ' . 

Quelle saranno. Oh come accesa in voltò 
Guarda stupida il ctef ! Tra se favèlla , 

Pensa , scrive j fancella : a Scriver toma , 
Torna a pentirsi j ed un istante appresso 
De^ pentimenti suoi par che si penta ; 

Or liete , or mesta') or frettolosa ) or lenii. 

Lo spettacolo è vago } ~ ‘ 

Ma finirlo convieq. Drfnef - 
Da. Ah ) se m’ arrii , 

’ Or. non turbarmi , amata Enrilla. 
jETu. “ . Il, sole 

" Al meriggio è yiein., 

X?a. . " Lo so. 

' Dobbiamo 

Oggi del caro ai Numi angusto InTaatè 
Celebrare if natal* 

Da. Lo so'. ’* . 

' Ma dunque 

7V>m. XXI. . 8^ 
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Pcrcltó neglelU'ancor» ' 

Le vestì 9 U^rinV..' 

T)a, .Lo so. 

Eu. -, * % lo liai ? .Vaneggi; . 

O mi deiiaif • '" ’ ^ ‘ > 

Da. Ed ottenèer.QPo posso 

Che taccia Eurilla ? 

Tai. e non vuoi dUmi almeno' 

In qnal letargo il tuo peiister, sepolto... ^ . 
iDfl. E ben , parla a tua voglia , io n< 3 u L*^sico|to. 
Eli. E rVaccoglienzà in vwo , . - <.y f.. ;r~‘; 

, Poco genti» , ma non nìi muove aìl^ ; .. ^ „ 
Tutto è_permessò a chi d’ amar delira, v . - • 

^ Ragion, chi pretende " ' , 
iJla un povero core . . 

. Ohe laiigue d' amoi’e ^ 

Che iLsenno, pei-dè ? ... . 

'Che vive penando^ _ . 

j , Che sè non intènde j, - 

Che , ad altri pensando f.. . y 

• Si scorda di sè? .4..,.* .. t 
Da. Ferma 5 Eurilla. Ove vai ? » 

Di tacer ti pregai^ • y4 ^ 

Non di partir. 

tu. " '" La compagnia graditi^ , . /•. 7 

Lascio con te de' tuoi pensieri. ' - 

Da. ^ a " Ascolta '‘i 

Esporre in carta alci^ idee varrei !►. ' -f 
Bramo co»Ìslg 1 io. '' ^ 

Éu.' ' ’ Il mio, consìglio , amica , 

È breve 9 ma f(^el. Tirsi abbandona , 


^ \ 
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X?-amor poni m obbljo , ,. r>y«» • j 

O ri seobo^ perderai i credimr. ^ > {f 

^a. Sen*i;^-Cne amorf che>..Tfrsi? lff.qVi*^o gior|u> 
A Ini non'pensa. ~ i - », *t 

Eùm • • '. B» non pensi a lui , . .• 

A che pensi ?• Che sc«wi 1 !^ ■ 

Ea. t“ Al. pargoletto 

Reale eroe di colte rime io va(k> s 
JVIeditandò un tributo. " 

En. Tu? : t>- ' . •■ 

Da, SI. ^ i. ‘ -, 

ijit. Di rime f - . » »* • 

Dai ^ pèr<diè no? De Piodo 

Non son le Nitife escluse, m « ^ 

Eu, Ma-' scherzi ?. ' - “ j. , 

Da. ' • dico irver.r * .. . . - 

Eu.‘ (Povere Muse !) • 

Da, Or vedi , antica Eprjlla, . 

Di quaWo t* ingannasti, lo con la. mente v 
'■Volo in Parnaso, em mi credi intanto- ■ 

Folle d’ amor. < - 

•Sy* > Non ^ SI grande alfine, . ; 

Bella Dafi^y P- erfore^ iK ... 

Diversa è hr-fiòllia ^.nqn è raìnwe. * 

Da. Sprezzar cib' che 8^ ignora k. - 

E ripiego cpmun. " 


So nose ancH'. io , 


... > 

-u, 


»t 

( 


Eli. 

Che ignori tu 

Da. Che sai ? - sA» KÌH> 

Eh. •; - < >, So che s’ io fossi 

('Tolga Taugurio il cid) da qualche influsso 
D’ astro m.'ihgno a vereeggiar costretta , . 


..ì-i 

t - 


Digitized by Google 



I 




'f' 


fi. 


Ì08 - t I.4 r E » o 

• Alawno » verai miei , ’ 

Ì)»e«poive al 1*6010 ^^rda » l0®eie« . 

Z>«’. Temór 1 Pwchà ? iMl’.aoinie pii .gKaad» 
Meno a r^fon »i teme. 

-V^ \a grandèa» e 1 » cìemenza .insieme 
Al mar va.lin pi« 5 Ìol rio - ; 

“ die appena il corso scioglie , 

E in seno il m«v P accoglie ^ ■ 

E non lo sdegna il mar'*.. 

Che 1 ’ oqda stia negletta ' 

Così benigno accetta y 
Come quell’ aeque àt^e per 
Che le provinote intere 

** . Uan fatto so&pirar. ■ . Vf r s- 

E ben , gih che ni’ indnei . "* 

A delirar con te ^ di /quale oggetto^ 

A* tuo» vei’St .prescrivi ? 

Da. versi ràici r /. 

i Del fcoiaringo c dell’Austriaco sangue ^ 
La remota, comuuy citerà sorgènte ' 
Primo oggetto sarà. Ciascun di loro - 
Quante, "dirò, varie. prOvi nei e"^ e quanti 
Troni illustrò i per quante vene i scoi àa 

. D’ eroine e d’ eroi : qual di felici 

Speranze in noi s’ accumulò tesoro j 
Or che n«d sospirato _ . ’ 

Germe rtal ^ ha ricongiunti il Fato. 
Dirò... Ma tu nìi guardi 
In atto di pietà ? ' ^ ' -, 

i;«. ' Compiango, amica. 

La tue semplicità^ ' • ' 

I}a. • Gioie ! • 

A«. E ti sembra 


*a 
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' Quesla impresa per te ! Se in mar sì vasto 
Sconsigliata t' iiMtltri, « romc e quando 
Ti lusinghi il’ uscirne ? È l'opra ardUa^ 

Che si franca rivolgi in tuo pensiero, . 
(^ra che impallidir' farebbe Onier-u. . 

/Al giovanii talento' i. . » 

Son ti fidar così. *' ,r/ 

Chi tardi si pentì, . r - t ..t * ' , 

Si pente invano. • v-^ii-^'» 

N-on sai che sia dal vento 

Vedersi trasportar,. , -u*i 
E il porlo sospirar ' .,v 

Quando è lontatio.** ' t 

Da. È ver : conosco aneti’ io 
Che troppo vasta eia I’ idea- Saranno * ') 
Del reai Genìtor danque le lodi . 

'De’ miei carmi il soggetto. 

Eu, Egual sudore . ^ 

L’opra ti costerà. Degli avi sui 
Dovrai dir tutti i pregi uniti ùi lui. 

Da. La Genitrice angusta ' 

Almen le Muse esalteranno. ^ 

Bu. Ah taci j ^ 

Si sdogMl^ -e -A. .-A ni ' . 

Ba, . t OjaòeJ È vietalo a noi . 

Ciò eh’ è permesso a’ sisuLnemici ? E un thllo\ 
U dir eh"’ ella è la nostra j-i ; . 

Felicità f Che nel suo Iroito i Iftini, > J 
Che nel sup cor .i. . k;. •»'. 

-fit* ■ Uè vu^. tacer ? L’offende v* 

Uh labbro lusTngbiero. a* 

• ' / - - I- - lu^.l * *S . A .1 t . i t ì 
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/>«. lo non difò cheli yero.- t^s*rriilol«la • \‘* 

50 beri che « lei le verità non'àuoU > - v' 

£d v^uesta < ‘ -4 

Eli. . . ^ Ed •è' questa ^ -i>- ' 

La sola^evità- che wdèr noa "vuolei 
Da. Che dura legge ! A.I xeal g«t«ie il caultì 
Limitar conveiTà.,Quaato ìralncàl 
Già negli scherzi suoi )• • ‘ ^ 

Bellicoso valor 4 quanto rispetto, >4 
Benché bariibin, col naaesto®o ciglio 
Già ne inspira, dirò* ^ . 

Eu. , . Non t«l jpoosigli'o : “ ^ 

Aiicji’ ei si turberk* . . •* ' 

Da. ' 'eiedi oh'ei possa • * 

(iià la madre ìiniVer?' * -* r-* n- '' 

Eu. r.L^aquila insegna- 

Alla tenera .prole i. -Il . 

Fin dai' nido a.&ss^r gli sguardi al sole. 7' 
Da. Ah non pìù’J; gefcar ini fai^ <-./-* k < ^ 
Ah'óon sarai, coalorita t 

Già l’ impresami Spave»taj^ . fTvV 
Già tremando il cor ini' i** j 
Vuoi.d’.ai-dir l’ alma far prova ; 

Cerca in se, ma in se nou:tn>vav:'>i 
puel valor ohe pitr óou ha. . ’ ^ 

■ />/.' Credimi" alfin :,xotesti'^ w 3 

Tuoi poetici* fogli j f'- *■ 

Lacera, o..4D«fóef eidal ^ènsiee diióaòcia ■'* • * 

51 icmecaria idea. - '^'* ~ ^ ^ ^ 

Da l Ìàaìt^e T' 

.Offerir si potrebbe? x»J -* -^15 - 

Eu. ' . co*" ripieno 

J>I fedeltà, di rivereAza j un eore 


OMl'CC'fO 11 

Sensibile agU -afTelti 

Di suddito e di dglio 3 un cor cbe sappia 
Fenridi conc^ir voti sinceri 
A prò di lui. 

Da. ‘ ' Se questo basta, è pronto 

il nostro omaggio. Ah custodite, o Dei, 
L*augusto don che ci facete. 
i'u, . Avvinta 

Conduca in ceni impresa . 

' La Fortuna al suo piè. 

D«. Fate eh* ei vegga 

Lunga nata da lui serie di croi. 
due Ed i nostri aggiungete a' glorCM suoi. 
Eh, Cresci, arboscel felice, 

Da. Spiega la chioma altera^ 

dué £ la stagion severa • 

Non giunga mai per te. ■“ • 

Eu, L'aura ti scherzi intorno. 

Da* Ma con modeste piume j 

A due E ti lambisca il nume, 

Ma rispettoso, il ^iè.. 


' ( 
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PER 

, 


MARIA TERESA 


'IJIPEUATRÌCE REGINA ' 






'jw^f •• K 

..•ri U- 
■ . ' I 


-Ah uop è dunque ver che ogni dolora 
DeJ tèmpo a fronte indebolisca e ceda l 
E che a lui ) che ogni di perde vigore ^ 
Serena alfìn tranquillUk succeda ! 

Quel che inondò ) Teresa , il tuo bel corc 
Mostra che , quando a questo segno ecceda y . 
E del tempo il potere argine aitgusto 
A dolor cosi grande e cosi giusto ' , 


A ■ 

- f ^ 


MI 


i 


-'la 


Già rinnovò ben dieci volte il gln> 

La seconda del ciel lucida face ^ 

Nù scintillarti in fronte ancor rimiro 
Un languido haien , nunzio di- pace» 

Oggi tal si palesa il tuo jnartiro . 

Qual fu nell’ atro di fiero e vivace. 

Ma come opporsi a si crudele affanno ? 

No ) Augusta , io piango tcco j io noi «oodanno^ 


il. 

. ’ % i;fij 


I 




Ufi 


/ 


V o t * 


Chi r aud.« sar» olia , 

L' alTanno i„„«rol doglia . ■' 

Cl.e,a riprofonJ» a . 

Tamerario praland ,, , 

All , quando d ogni 5 . ginicùo 

- ' lY * 

a *1- MaMit l’ aCTicoltor cbe v^d*"- 
Da^radoaófwor»™»^^"^^, ) 

Spara talor dal l„ icainpi t 

L'altarraltt gn«ri« ^^ ^j,ji,,rtai tampre i \ 

Ma non spera il- ..««là ner sempre» 

Perdè n io benone fo p««iè per semp 

' Y 

• E chi par»! Qi«» *T? ^ ^ 

Tanlo af Iranco «d’.abba 

Nuovo splendore ^ j increbbe , 

“Si' 


,i‘l 
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.VI 

Fin dalla ciina alinrcntar costante 
13 n primo , un solo , un fido amor pudico 
. £ vedersi dal fato in un istante * 

Rapir lo sposo , il consiglier , F amico j . ' • 

Cento trovarsi ogni momento innante. '• 

Calti memorie del contento antico; # r''-ctt « t 
Da mille boccke udir 1’ amato nome 
Chiamar piangendo ^ è consolarsi ! ah conte f 

VII 

Se de’ figli talor cerchi ne’ visi. ,* . . . 

La gioia che ihluo cor trarne solca f . ' 

Inasprisce il dolor mentre ravvisi , 

Le tracce in- lor della paterna idea. ^ 

Da qual tronco i hei rami ahhia divisi /«; v 
11 funesto tener di sorte rea . 

, Pensi , e vai ripetendo in voci meste : x'.. 

Qual y figli mièi j qual geniior perdeste l V 

vm ^ 

Quando il piacer^d’ un fbrtanitlo evento 
Ti desti in sen lieti turnulti- e novi ) 

Quel con cui dividevi ogni contento ^ . 

Vai cercando per tuUo ^ e più noi trovi. . >’ 

Quando vago il destin d[el tuo tormento .. * 

GP insulti suoi contro dì te rinnovi ^ 

Di lui ti manca a sostener lo sdegno 
usato y il caro y il fido tuo sostegno» 


4 
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IX 

Invan per te' va rivestend<f aprii* ■ •~'* 

Le verdi' sue j le sue fiorile spoglie ; f - » 

•Ogni .oggetto più vago e più gentile ’ ^ i- • 

Nessun per te breve ristoro accoglie ' ,/ ; 

Volge lontan y fuor dell’ usato stile y * ■ i 
La gioia il piè dalle dolenti soglie j r •... 

Per te ^ quasi raminga in clima ignoto ^ ^ ‘ • ’ 

Desolata è l» reggia ^ il mondo è vuotó/’''*^^>r. ^ ’ 

I 

t 

T«1U) ( ah pur trop^ è w i ) fii<to‘riktviv#i 
Il dunl che accogli in sen , vevsi'^W ciglio 

^'ver , d’ ogni* tuo bene •! ciel li priva ; ' , 

Pietà chiede il' tuo caso e non consiglk)*r 
Ma doglia orntei sì pertinace e* vìva ^ . 

Qmivdo te stessa ^ oh Dio ! meile in perìglio^' 

• Se d’ oppormi al torrente ardito io sono . 

Delle higritne to#,j merto, perdono. ^ ^ _• _ 

' **. . . s 

Se a rivocar ne somministra il pianto . 

1 decfcti del fato ombra di speme, v- l 

Eccoci pronti a meritarne il vanto; 

/Pufti sarem con te ; piangasi insieme.* 

•iMa , perchè un’ alma il suo deposto ammanto .< 
Rivesta , invnn'si piange, invan si geme; 

E , se il fato è implacabile e inumano^' 

‘ Piangerem sèmpre , Augusta , c sempre invano ? 

/ •' 
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a piatifer lol del tuo' bbl^vd moiiale 
* Nob cinse cm del ciel Stede al governo j ^ 

Avrenbe allor costato il tuo natale > v | ; 

Cara molto rrfinore al Fabbro eterno. *• 

Tal maestà l' impresse in voltole tale r* ' 
Infuse al tno gran cor vigore interno 5 • 

Clje vede ognun che questa sua divina v ~ 

A ben altro che al pianto opra destina. . s 

XUf 

Quei phe un ordigno a fabbricar a' ingegna 
Che vaglia il corso a misurar dei sole, ^ '*• 

D'esso a ogni membro il ministero assegna 
Ondo ai m«*ti ilei tulio utt'e i! votole j - 
■ E se non cohipie alcun ciò che Uisegna 
1 / itiduslrc autor deir ingegnosa moie, . 

Alla man che il formò mentre conirasla - —v 
Quanto il fabbro ideò conturba e guasta* *. t 

iiv% 

Quai prove di valor , quai fatti egregf* ’ ' ■ 

Voglia da te', ben chiaramente ha mostro' 

Chi con tante vii-tù , con tanti pregi .. 'T 
- Nascer, ti fè tra le corone e Postrò.. - ■" 

Vuol che {questo' sia P astro onde si fi'egi,,-- 
• Onde prenda il suo^nomte il secol nostro j n 
yOtide che cenda i troni* illustri e chiaii , 

L’età prt;sente e la futura, impari. .> o cb 



m 
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xw 

Ma come , se una volta argine e meta ^ ; _ 

Agli eccessi del duolo impor non sai f' , * . « • 

Come con mente mai tranquilla e lieta *. . 

11 disegno del ciel compir potrai ? ^ ' 

Ah del tenero coi*e i moli acchèta i 
Biconsolati alBn , piangesti assai. ' 

Questa prova tu dei d'anima forte • • • 

A te stessa, a noi tutti e al gran consorte, i. . 

XVI ‘ 

A le la dei che dalli» pi*inia aurora ' • j-:.- 
Sol di gloria Nutristi 4 pensier tuor, ^ ■ > ’ » 
EJ impegnasti il piè tenero ancora ' . 

Sul difficil cammin de' grandi Eroi j 
Onde qualunque ammiratore adora , 

Di Teresa la fama e i gesti suoi , . . 

Delle umaue maggior varie vicende , . ' 

EJ eguale a se stessa"' ognor l’alleude. -■ *.y 

XVII 

1 tuoi furon cosi grandi ed illustri 
Per le strade d' onor vestigi pi'tmi , 

Tai desti nel girar di pociit lustri' . ■ 

Dì costanza vìril prove sublimi , . 

Si grave arwien ebe agli scrittori industri - r 
Cik il narrar P opre tue peso si ^iml , 

Che , prima che cangiarsi i tuoi costumi 7 ■ 

Par che al fonte tornar possano i fiumi. . 
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* . XVIII 

A te la dei che sul fiorir degli anni j - , 

Quando l’eccelso Genitor perdesti y - 

Mille inturao adunar gli astri tiranni 
Nembi di guerra al soglio tuo vetfesti ; 

E conservar fra le minacce e i danni 
L’ animo invitto, ed affioutar sapesti , 

Con Dio nel cor, con la ragione a lato , 

Tutto insieme. a tuo danno il mondo armato. 

' V XIX- 

A te che quando il tuo. più caro pegno < 

'All’ ungaro valor fidasti ardita , . 

( Quel che or cinto del sei'to onci* è ben degno , > 
I>egli Avi eroi già le bell’ opre imita) j 
E udisti là con amoroso sdegno i V 
OlFrirti in sua difesa e sangue e vita , •. j j. 

Intrepida mirar d’ un regno tutto %-*• 

Le lagrime sapesti a ciglio asciutto. , ? .V 

Che cristiana ei^ina ognor fra 1* oute ^ , 
Dell’ avversa fortuna e fra i perigli , 

Pia vide U mondo umiliar la fronte 
Ai supremi di Dio s^ggi donstgU, 

E a lui donar con fide voglie e pronte 
Gli amici , i regni , il genitore i figH j 
Insegnando cosi che i doni sui 
Kon perdiam noi , se li rendiamo a lui. 

Tom. XXI. 9 
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A le la dpi cui d’ Ocean cnidole 
Mai r ira indusse a sospirar la sponda , 
Nè troppo audai^'a sollevar le vale ' w 
Di prospera -fortuna aura seconda 5 
Ma in lieta calma e io suo teoor fedele 
Qual d’ Olimpo le cime ognor circonda , 
Sempre mirasti o torbidi o rplenli 
Solloposli al suo piè gli umani eveuli. 


# 



XXII •' 

A te la dei) cui per suprema legge 
Scemar col duolo r giorni tuoi non lice j " 

• Anzi amar dei ie stessa 5 e- a citi nc regge ^ - 
Dell’ esistenza tna sei debit rite. 

L’ amor di se cuP la ragion corregge 
È d’ ogni giusto ajiior fonte e radice ,* 

Da questo ogni altro nasce e si difàtiaa y 
Eri alili amar non sa-cbi se non ama. 


XXIII 

Di questo' amor die d’^ ogni àncore è . norma 
Le più belle virtù, seguon la traccia j • ~ 

Egli in se non s’ accheta e io nuova forma 
In altri dilatarti ognor procaccia ; 

Ed in suo l’ ahrui ben così trasforma ) 

E in nodo tal iV-umanilade allaccia , * 

Che formali poi sotto il suo dolce impero ■’ 
Tante parlkdivisij un tutto intero. * * / 
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XXIV 

K iin mar ctie sol dello. nhijve .sponde 
l^iUro il confìì) di rimaner non pago ^ 

S’ apre iiicognile vctjc c .si diffonde 

0\e in fonie j ove in ^ì«||le^•d dvo in lago : 

E lis ntiscosle viscere profonde 
Della Icrra scorrendo errante e vago , 

Or fonia , or parte ; e menlre parte e torna ^ 
rutto amico feconda è tutto adorna. 

XXV 

Da questo amor che d’ mnocenfi e vive ' 

E la mmc di carità l’atóma a<ce«df , 

Ohe a te , come ad ogni altro , il eie! prescrive 
^asce l’atnor ohe lutti noi comprende. 

Nimciono a n n le angustie .i te nocive, 

'Jilende noi ciò chO-fc sola offende • ' 

E per dover di carità verace • ^ * 

A noi , non men che a te , dei Iji tua pace. 

XXVI 

r ^ ^ «lìspersà. greggia , errante 

A* l a dirupi d’ orror cinti e coperti , / ♦ » 

Usata a regolar dal tuo .sembiante ' • 

Per le strade fàllàci i passi incerti , • ‘ 

Ch’ or cerca invan la conduttrice amante ‘ ^ ‘ 

Da cui le sieno i chiusi varchi apeiii • 

E palpita e sospende il piè dubbioso * 

Timida ognoriaf un precipizio ascoso. 
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XXVII 

Se la fiducia nostra a tanto ascese , 

Che ciascun madre sua ti creda e chiatoT ^ . < 

Da’ benefizi tuoi , da te 1’ apprese ^ 

£ i benefizi tuoi soii tuoi legami.. 

Legge è del Ciel ) che ognun la man cortese 
Del suo benefattor rispetti ed ami ; 

E che in lacci d' amor forse più sodi 
1 propri autori il beneficio annodi. 

xxvni 

Le vergini che sol di pori afielti . 

L’ esempio tuo ^ la tua pietade accende y 
Chiedendo van ne’ casti lor ricetti i. 

Dov’ è chi na alimeuta e ne difende? 

Gli educati da te germogli eletti y 

Onde il pubblico ben sostegno attènde y < .. 

Cercando van , van replicando invano-: 

Della uostra Cultrice- ov^ è la mano t 

XXIX 

Temon vedendo ascose a’ rai del giorno 
Le vive di pietà sorgenti amiche f 
Alle miserie lor di far ritorno 
Le soccorse da te turbe mendiche ^ . 

Co’ figli suoi la vedovella intorno 
Treina all’ idea delle indigenze antiche y, 

E dice lor con lagrimosi accenti : 

Ah di voi che s%i:à y figli innocenti l ’ 
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xicx 

I] duolo ; . è Ver , Io so' , già 'non raffrena 
Del benefico rio I" onda pietosa j 
Sempre vita élla scorre « in larga vena ; 

Ma la sorgentc'è agli occbi nostri ascosa : 

£ chi oppressa ti sente in si gran pena , 

Ed ha sempre per I' alma dubbiosa , . 
Tremii che alfin di tanta doglia a fronte 
Ceda il tuo frale e inaridisca il iout«. 

XXXI 

Se a noi Giulia del sol toglie la i^sta ^ 

Copre sol y non estingue il suo splendore j 
Ma la lei va pel ò tutta s' attrista . 

' £ cangia aspetto all’ improvviso orrore : 

Spessa 1’ aria diventa e peso acquista 3 ■ 
Languisce P erba , impallidisce il fiore y ' 

Si rrnselvan le fere y e da ogni lido > 

gli augelli innanzi tempo ài nido* 

xxxn 

Siam troppo avvezzi ad ammirar qqel volto 
Che- amor , che £e ^ che riverenza inspira 3 . 
Quel ciglio iti cui del Ciei tanto è rac'OoUo , 

Si pronto alla pietà-, sì tardo all’ ira 3 
Quel dolco Buon die dal tuo labbro, è Scicdto y 
£ il nostro arbitrio a suo lalenlu aggira 3 
Quel che da ogni atto tuo lume si spande, 

S^pre cgual , sempre fausto c sempre grande* ' 

; 
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. XXXIII 

Ah ^ , vinci il dolor , torna ridcillc ; . 

' Tutto il mondo da tc l’ implora c geme ; 
Oli d’’ un popolo fedel astio clemente , 
Madre, guida , sostegno , asilo e speme. ■ 
ona quel pianto a noi , da cui risente 
Sollievo il duci, che l’ amareggia e preme. 
Nuovo a prò della greggia a te couiinessa 
Per te lion è sagrificar te stessa. 


XXXIV 


Nè d’ impóV fine al pianto , ancor' chc-gruslo j- 
Jj' eroica impresa che il tuo cor rifiuta , 

Solo a te , solo a noi , ma al grande , augusto 
Sposo istesso che piangi , oggi è dovuta. 

1(1 due voi foste un soìo'in questo angusto 
Carcere uman che sue vicende mula : - 

Or tu sei sola , e perchè 'Sola sei . 

Le lue parli e le sue compir- tu -dei. 


XXXV 


‘ i . 

Dei per te , dei per lui ferma e sicura ■ 
1 pensieri, impiegar , gli studi amici . 

A prò di quei eh’ ei t’ ha lasciato in cuia,^ 
Di scambievole amor pegni felici j - 
M a se fa if-duol , ché la tua mente oscura 
l'remar la man me’ suo! muterai uffici , 

■ Il duol che nteno all’opra atta ti rende, 

1 figli ÌBsieiDc e il genitore offende. ■ . 
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I^iftnfd fccoijcltì -ftl Vtii'irtr dclP nono 
Se d’ incl^nenlG ciel languc ai rigori, 
Come formarsi e prosperar 'potranno 
In iroui ancor non iiialiirati i fiori ? 

Se grande ù poi de’ cari figli il danno , 
i propri danni tuoi non soii minori j 
Onde il padre, non sol co’ piami tul , 
3Iu r amante e Io sposp oflendi in lui. 


XXXVII 


fton creder già che alla gii. od’ alma , accolta 
^ell’ eterno seren che or la rischiara , 

Sia grato in tanto duol veder sepolta 
L' amala del suo cor parte più cara. 

No , queir alma da te non è disciulta j 
An?i ad am.sr con più vivezza impara , , ^ 

Oi che allo sguardo suo meglio è palese ». 
Quanto bella è la fiamma in cui s’ accese. * . . 


« xjrxvm 

« 

Si j l’ ama-ei più j sì , sembri a lui più bella . 
Or che il peso terreo più non I’ affanna , 

Che avvolto più non si ritrova in quella 
Nebbia mortai che il veder nostro appanna j 
Nè già dall’ apparenza , alvei' rubella » 

Talor fra noi così che il guardo inganna • 

Ma ne’ principi lor , non più dall’ opre, T' 
Qual pria solca , le tue virtù discopre. , ^ 
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XX'XIX 

Tutto ov discopre il tuo bel eore ; or vede 
Coni' è la propria iininap;o iii quello impressa i 
t^ual fu ., qual è ^ qual rituarra la fede 
Ivi nata per Ini , pria che promessa ; 

E che , sebben quello og^ii esempio eccede 
Oiid’ hai per lui tua tenerezza espressa , 

4'aga non fosti mai, nè qoel che oprasti 
A quel mai s'* eguagliò che oprar iirainastù 

XX 

Tutto questo egli or vede ; e in sen del vero 
riè obblio , lo sai , nè scoiioscenza annida ^ 

E 1' offende 11 I mor che il suo pensiero 
Per ■volger d'anni ci mal da te divida. 

Acceso ognor del puro ardor pi'imiero . , 

E' avrai di questo mar per T onda infìdo , 

Come pria d' uinan vel , cinto or di luce , 
Sempre amico , cdtnpagoo , amante -e duce. 

XII ■ 

Ma folle io son che a suggerir non atte 
’ Le vie sicure ^ onde sottrai'ti al duolo'^ 

Ma le paiHile a) desiderio adatto, 

E parte al ver della sua forza involo. ' 

Nulla Igòon , lo so: son vane alTatto 
t' arti coh-eui 1i parlo c ti consolo. ‘ 

^ giusto, il sai , che la ragion ti guidi , 

E non di lei^ del'tuo vigor diffidi. ’ 




jiU/i'Hl r>y 


(jtìgle 




» B L I c r 129 

XLII ’ 

In UD vasto ti par pelago ignoto • 

Naufraga errar col nero flutto ai Bandii j 
Che già vigor per sostenerti a nuoto ^ 

Forza i respiri ad alternar ti manchi j 
Ch'ormai Sén vada ogni tua speme a vuoto y 
Che invano*ormai la tu« virtù si stanchi y 
Che per te nell' orror che ti drcaiida 
Porto pi ùi non vi sia y stella ^'nè sponda/ 

xz,ur / 

Ah non è ver j 1’ onnipotente mano> 

Cile P alma tua si fedelmente adora y 
. Che mai fìn or non implorasti invano y 
Dal capo tuo non si ritrasse ancora^ 

Fidati anch’ oggi al suo poter sovrano ^ 

Con quella fe che avesti in esso ognora f 
£ y rivolli a lui solo i tuoi pensieri , 

Te maggior troverai di quel che speri. 

UIT 

Quel gtostiissinio Dio y senza il cut eenn» 
Nulla nel ciel y nulla- quaggiù si mova^ 

Sa ben meglio di noi quali esser denno 
Le forze eguali a cosi dure prove ; 

£ quando pur Palimi costanza a il senno 
De' mali il peso a sostener non giore y 
Ad ofpit alma che speri ancor cim stanca 
L* assistenza del del giaminai non .oumea» 
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XIV 

V 

Quella dal cielo ad inondarli il peli© 
Discender sentirai grazia divina , 

Quella che il Cren d’ ogni’ terrena affetto 
Modera a voglia sua come regina } 

Che di nostra possanza empie il difetto , 
Che avviva il cot; , che le’virtiidi affiiTa, 
vChe non sol nc avvalora e ne sostiene., 

Ma nostro ^ oprando iu noi , merlo diviene. 

XLVl 

Quella per cui potè sprezzar cT un empio 
Alili esposto olle fiere il fasto e l’ irò , 
Altri cantai’ come in sicuro tempio ‘ ‘ ■ 

Inni al suo Dio nelle fornaci assire ; 

Per cui 1’ invitta Ebrea ‘mirò lo scempio 
Di sette figli ooon «ceioò d’ ardire j 
Per cui , qualoia a viva fe s’ innesta , 

Si dividono i mari , il sol s’ aixesta. 

xivii 

Sì , quella fonte che perenne e chiara 
"Dalla cagion d’ ogni c^ion deriva , 

Che di salubre umor mai scorse avara ^ 

Si spande ancor per te limpida e viva. 

A te sava. nella tua doglia amara , 

Come a languido fior fa pioggia estiva j 
E sollevando alfin la fronte oppressa , ' 
Sarai cangiata e anannrerai te stesso. - 




1 


PCBlLICl' 1^1' 

ALVllI 

• 

Lo spero ; c iutanlo a sollex’iitti aneli’ io 
Dal pfcso alielo , ond’ hai la mente otuisla j 
Ma iHOoiidia non \;uity il labbro mio ^ 

Quale al caso convien , doke c robusta. 

Non basta alle liell’ opre il sol desio j 

Troppo all mi manca ^ lo non l’ ignoro ^ Augusta^ 

Tanto osar non dovrei ; ma il zelo è tale ^ 

Clr osa tentar quel che a compir aon vale* 

XLIX ‘ 

\ 

Veltro fedele ove un infesto assaglia 
folto stuolo il pasfor che l’ ha nutrito ^ ' 

A difenderlo ®ol hench’ ci non vaglia , 

D' aifctlo più clic di \igcr mu 'ito 
Suo poter non niisui a ^ olii e si scaglia ^ 

Alfronta i rischi inutilmente ardilo ; 

E 5 se di lui maggior troppo è l’ impresa , 

1^ grata alnien sua -fedeltà palesa. 

L 

Ah fosse il regio plettro a me concesso^ 

Clic s’ udì sul Giordano al sccol prisco 1 
D'.ogni affanno sedar saprei P eccesso ^ 

Ma 7 oh Dio ! non V ho , nè‘ d’ implorarlo ariis«». 
Rapito nel tuo duol fuor di me stesso 
Sol per costume incolte rlme ordisco, , 

E , senza alcun propormi o merto o vanto , 

A seconda del cure io piango e canto ; - 
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• 

Padre del ci«I , se non le mie die sono 
Figlie d’ un’ alma in troppo fango involta , 
Quelle almén che t’ invia d^ interno al trono 
Tanto po|X)l fedel suppliche ascolta* 

Fu pur di tua pietà Teresa un dono : 

Ah non lasciarla in tanta doglia avvolta ! 

Sol puoi tu consolarla ^ e sol tu puoi ^ 

Qual donata a noi fu , renderla a noi. 


Fine det Tomo XXI. 


REIMPRIMATUR 

Fr* Ang» Vioc. Modena Sac. Pai* Ap* Mag» Soc 
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A» Piatii Arcbiep. Trapezunt. Vicéig* 






Le intere Onere sono divise in 36 
volumi a baj. 1’ uno j i priini 24 

coulcrranno le opere Dranamatiebe 

ognuno de' (iuali sara adorno, di due 
incisioni analogbe -, nc’ dodici sucms- 
sivi saranno riparlile tutte le altre 
opere ) tanto in prosa, che in veisi. 

Ai primi 500 Associati verranno ri- 
lasciali in DONO li ultimi sei volu- 
mi , quali saranno distribuiti uno in 
ogni cinque volumi pagati. 
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Stori i RoMANAr^.,Tomp XL. 

Storia Antica. .Tomo Xlll. • 

Storia degli Imheratori. ^o. Al V. » 
SCOOLA UBLLB Fw«C|DLLB. To. XXIV. ^ 
OvBRB riACBVOM. Tomo XIX. 9 

SPECCUIO GEoc*ft AFiro , seconda Edi- ® 
• zione , Fasclc. XVll. lell. A . ^ 

Storia Ecclesiastica Fascic. Xlll. 

I Martiri di Cbatqaubriand:Fasc.VL # 
Vecchio b rpovoTestamento.To.X. ® 

OobDONi. Commedie, loiiii 11* 

Le associazioni si ricévono dall’amen-, j 
te distributore ^ in via del Quartiere 
presso il Monte di Pietà N .* 26 5 e dai 
distributori del piccolo Manifesto. 
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